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DISTINGUE Il NOSTRO PART1î0: La linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
ta degenerazione di Mosca, al rlfiuto dei blocchi parti­ 
giani, la dura opera del restauro della dottrina e del­ 
l'organo rivoluzlonario, a contatto con la classe operaia, 
fuori. dtl politicantismo personale ed elettoralesco 
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Con o senza « sciopero generale », la· solfa 
1 

dell'opportunismo resterà la stessa 
Di · fronte ad una ripresa eco­ 

nomica subito messa in difficol­ 
tà dai sobbalzi che incrinano la 
stabilità del regime capitalista a 
Jivello internazionale - "crisi 
energetica ", aurnento costante 
del prezzo delle materie prime e 
dei generi alimentari, inflazione 
in ascesa continua e conseguen­ 
te inasprimento delle condizioni 
di vita della classe operaia in 
tutto il mondo - l'opportunisme 
politico e sindacale ha inventato 
precipitosamente una nuova for­ 
mula nel rneschino tentativo da 
una parte di scongiurare la crisi 
che incombe sui traballante ca­ 
pitalismo italico, dall'altra di pre-: 
venire ogni ben che minima resi­ 
stenza del proletarlato a farne 
ancora una volta le spese. 
Accanto aile ormai storiche 

« riforme di struttura », brilla di 
luce pro=ria la fiammante r'ichie­ 
sta di un « nuovo modello di svi­ 
luppo ». Fra parentesi, I'unica ri­ 
forma finora attuata è quella tri­ 
butaria, che significa per i lavo­ 
ratori una perdita netta di sala­ 
rio. Ironia della sorte, o ennesi­ 
ma dimostrazione del carattere 
antiproletario di qualunque ri­ 
forma del sistema? 
Il « nuovo · modello di svilup­ 

po », identificato con l'industria­ 
lizzazione del Mezzogiorno, « la 
sostituzione dei consumi indivi­ 
duali -eon quelli collettivi », « la 
partecipazione dei lavoratori al­ 
la scelta degli investimenti pro­ 
duttivi », « l'irnpiego di tutte le 
risorse del Paese», 'mentre per­ 
metterebbe all'ltalia di inserirsi 
fra le nazioni di alto rango, ga­ 
rantirebbe finalmente al proleta­ 
riato quel benessere sempre pro­ 
messo e mai ottenuto se non, 
momentanearnente, da esigui stra­ 
ti di aristocrazia operaia. Lo 
stesso avverrebbe grazie alla 
« partecipazione responsabile » di 
tutte le forze sociali dernocra­ 
tiche - padroni, bottegai, preti 
e professori, con gli operai in 
testa a dare il buon esempio an­ 
che perché, di tutte queste "for­ 
ze", essi sono I'unica a produrre 
ricchezza e quindi l'unica da spre­ 
mere - orchestrata da un buon 
governo in grado di eliminare 
gli antagonismi che potrebbero 
sorgere e inevitabilmente sorge­ 
ranno da questa paccottiglia di 
popolo affratellato dalle sofferen­ 
ze della patria. 
Sulle rnisure da prendere per 

uscire dalla crisi sono tutti d'ac­ 
cordo, tanto che, scrive compia­ 
ciuta La Stampa del 5 genn. corn- 

La burocrazia sindacale è , alle prese con un grosso dilemme: sciopero 
generale sl o no? Da una parte il malessere determinato fra gli opérai dalla 
suuazione economica aumenta; dall'altra, malgrado i salti mortali del bon­ 
zume per dimostrare cbe le piattaforme aziendali tengono conto delle riuen­ 
dicazioni salariali, gli accordi firmati fino ad oggi non sono cbe una presa 
in giro: 6/7000 lire di aumento al mese e ... correre! 

L'assemblea nationale dei delegati FIAT, svoltasi a Torino il 22 gen­ 
naio, non si è scbierata contro la politica sindacale, né, dato il [erreo con­ 
trollo dell'opportunismo, aurebbe potuto farlo (basti ricordare cbe ogni inter­ 
oento dei delegati operai è stato sottoposto a prenotazione ed esame preuen­ 
tivo); ha perb rivendicato apertamente, a più riprese, lo sciopero generale. 
Che [are? Uno sfogo, anche se minime, agli operai bisogna pur darlo. 

D'altro canto il padronato strilla e strepita cbe questo sciopero non· s'ba 
da [are, perché manderebbe in ravina l'economia nazionale, riscbierebbe di 
far cadere il gouerno, e potrebbe addirittura mettere in crisi le uenerande 
e oenerate istituzioni democraticbe, I sindacati mettono le mani avanti e 
ripetono a destra e a manca cbe, per carità, non banno nessuna intenzione 
di mandore in crisi un gouerno cbe, tutto sommato, è il migliore di tutti 
quelli oggi possibili e che Lo sciopero generale, se mai si f arà, deu' essere 
« sdrammatizzato », mentre se ne deue mettere in euidenza il carattere demo­ 
cratico, quindi costruttivo; si tratterebbe insomma di fornire un aiuto al 
gouerno atfinché possa prendere quelle misure di-« risanamento nazionale » 
alla cui attuazione [orze oscure si opporrebbero. « Non è uno sciopero con­ 
tra il gouerno », ha dicbiarato Lama il 6 [ebbraio; e Vanni di rincalzo: « Lo 
sciopero generale potrebbe essere evitato se il confronta col governo su 
alcuni punti desse risultati anche parziali ». Tutti e tre i capoccia si sono 

dichiarati disposti a discutere una politica antirecessioa, limitandosi a pre­ 
sagire un cambiamento di « strategia » (.'!!), « loro malgrado », se il demo­ 
cratico colloquio [allisse. La loro, came quella del PCI, è una « opposizione 
diuersa». 

Cosl, agni decisione uiene rimandata all'esito di un nuouo incontro 
col gouerno, al quale in fonda i sindacati chiedono soltanto una dimostra­ 
zione di buona volontà che permette loro di eoitare un "grattacapo" [asti­ 
dioso per tutti. Ci sono ben riusciti con i [errouieri, no? Questi aspettano 
ancora l'applicazione di, un accorda firmato net '72, i cui "benefici econo­ 
mici" sono ormai più che annullati dall'inflazione e dall'aumento continuo 
del costo della vita. Uno sciopero era stato per l'ennesima volta minacciato; 
per l' ennesima volta il governo si è « im pegnato » a risoloere la questione. 
Tante è bastato perché i sindacati ritirassero precipitosamente l'ordine di 
cessare il lavoro. Ora, dice un comunicato ufficiale, « le organizzazioni sinda­ 
cali confidano che nei tempi previsti tutti i prouuedimenti legislatiui uengano 
definitioamente approuati ». Campa cauallo che l'erba cresce! 

Lo sciopero generale, cosï came lo intendono i sindacati tricolore, potrà 
anche· essere dichiarato ( magari, m'entre scriuiamo, la sua proclamazione sarà 
un f atto) e nessuno se ne spauenterà; da « scuola di guerra del proletariato » 
esso è stato da tempo ridotto a « strumento costruttiuo » net quadro della 
partecipazione dell'opportunlsmo al saluataggio del modo di produzione ba­ 
sato sullo sjruttamento della [orza lauoro, e al consolidamento delle sue 
istiuaioni. U na breue scorsa a recenti dicbiarazioni degli alti papaueri sin­ 
dacali basta a dimostrarlo, ma a prooare, nello stesso tempo, che essi si 
trovano di [rente a un proletariato mena docile di quanta sarebbe augurabile 
per i loro piani, 

mentando il dibattito fra i prin- cato che queste rnisure hanno 
cipali economisti promosso dal per il proletariato, la cosa è fa. 
PC!, « se non si fossero cono- cilmente comprensibile, Intanto, 
sciute a priori le collocazioni i sindacati abbandonano allegra­ 
partitiche degli oratori oggi si mente la. rigidità dell'orario di 
potrebbe âefinirli tutti quanti co- 1 lavoro, una delle tanto strom­ 
me appartenenti a un solo par-1 bàzzate. « conquiste operaie », e, 
tito »; il che ha riempito d'orgo- pieni di comprensione per le dif­ 
glio, rlpetutamente espresso dal- iicultà azieadali e nazionali, of­ 
le colonne de L'Unità, l'organiz- frono non solo al Sud, ma anche 
zatore .della riunione. al Nord e dovunque occorra, lo 
Guardando da vicino il signifi- sfruttamento illimitato della for- 

za lavoro, contrabbandata corne 
« maggiore utilizzazione degli im­ 
pianti ». Ecco un esempio: « Una 
delle cose più urgenti da fare 
[ ... ] è l'elettrodotto Firenze/Ro­ 
ma [ ... ] Se ci âimostrano che per 
fare prima è indispensabile la­ 
vorare anche la notte e la 'dame­ 
nica, noi la farcmo "• esclarna 
P .. Boni, segretario generale ag­ 
giunto della CGIL, e prosegue: 
« Tutti sappiamo che questa so- 

cietà [la FIAT] in futuro do­ 
vrà impegnarsi niaggiormente nel 
trasporto pubblico e meno nelle 
automobili. Ebbene .Lei sa cosa 
significa alla FIAT parlare di uti­ 
lizzazione degli impianti e minor 
rigidità della forza lavoro · [ ... ] 
Se ci âimostreranno che · è ne­ 
zessario ridiscutere tutta 'questa 
-nateria, noi siamo pronti ». Lo 
stesso tono ha la relazione di 
Lama al comitato direttivo uni- 

tario della CGIL-CISL.UIL, con 
la sua conclusione tanto minac­ 
ciosa quanto significativa: « I la­ 
voratori [ ... ] sono decisi ad im­ 
pegnare le loro forze per vincere 
quelle resistenze che si contrap­ 
ponessero a tale politica [ di uti­ 
lizzazione degli impianti] », il 
che enuivale a dire che i sinda­ 
cati costringeranno a sottornet­ 
tersi ad. essa gli operai ai quali 
passasse per la mente la balza­ 
na, irresnonsabile ed antinazio­ 
nale idea di ribellarsi. 

( continua a pag. 2) 

NELL 'INTER NO 
~ La teoria trotskista della « ri­ 

uoluzione permanente » 
- La questione agraria (II) 
- I « riuoluzionari » di « Avan- 

«uardia operaia » alla ricerca di 
un posta al sole. 

- Italsider: una piattajorma per 
« l' austerità » 

- Una pagina di Engels sulla con­ 
cezione materialistica della storia 

- Note 
- Due uolantini, 11110 sul « razzi- 

smo » della borghesia [rancese 
nei confronti degli operai im­ 
migrati, 11no sulla ri/arma tri­ 
butaria in I talia 

La serie su « Il "pensiero di 
Mao"», di cui la settima pun­ 
tata è uscita nel nr. l/1974, ri­ 
prenderà dal prossimo nume­ 
ro 4. 

CORSO CAOTICO , 
DELL'IMPERIALISMO MONDIALE 

E' bastato che la sacra legge del!' of­ 
f et'ta e della domanda - che, secon­ 
do gli economisti borghesi, sarebbe la 
regolatrice armoniosa ed invisibile 
dell'intero edificio capitalistico - si 
ritorcesse contro i grandi consumatori 
di petrolio facendone bruscamente rial­ 
zàre i prezzi, perché un equilibrio 
economico mondiale già seriamente 
minato si trasformasse in un si-salvi­ 
chi-puo quasi generale. 
Da due anni almeno, i concorrenti 

del Giaonone si sforzano, con tutti 
i mezzi, di frenarne le enormi ecce­ 
denze commerciali che, trasformate in 
voluminose riserve di divise, qtiesto 

ricostituito imperialismo utilizzava per 
esportare capitali a piene mani. Oggi 
il Giappone, piuttosto malcondo per 
i colpi di mazza monetari inflitti dal 
vecchio "tutore" imperialista nordame­ 
ricano, asfissiato dal razionamento e 
dal rialzo dei prezzi del petrolio, ri­ 
vede i suoi piani di "gioco al ribasso", 
prevede un certo deficit commerciale 
e non sa corne trovare per l'avvenire 
le divise necessarie per pagare tutto 
il petrolio di cui avrà bisogno. 
Un anno fa, l'economia del Regno 

Unito conosceva un boom senza pre­ 
cedenti dalla fine della seconda guerra 
imperialista e riusciva ad equilibrare 

la sua bilancia dei pagamenti. Oggi 
l'industria lavora a metà tempo, i de­ 
ficit vanno accumulandosi e il vecchio 
imperialismo britannico ricomincia len­ 
tamente ad affondare. 
Un anno fa, l'economia tedesco­ 

occidentale · era al suo apogeo, men­ 
tre il capitale francese accumulava a 
ritino discreto. Oggi il governo social­ 
democratico di Brandt è costretto ad 
applicare un draconiano piano anti­ 
inflazionistico e fa rimpatriare migliaia 
di lavoratori immigrati; la borghesia 
francese .si affretta a svalutare "abil­ 
mente" la sua moneta prima degli al­ 
tri ne! tentativo di ottenere un certo 

Bollettini medici della società opulenta 
USA e previsioni pessimistiche per il 1974. Quest'anno era già stato 

visto came un anno di !'mini-recessione" o di "stag/lazione" per gli Stati 
Uniti, ma alcuni istituti specializzati in previsioni "economiche" ara indi­ 
cano delle prospettive meno rosee. La First National City Bank, ad esem­ 
pio, afferma che net '74 vi sarà incremento del PNL del solo 1,3% in 
termini reali, un saggio di inflazione del 5,3% e un tasso di disoccupa­ 
zione del 5,6%. Per un altro istituto di statistica, la Manufacturers Hano­ 
ver Trust, i dati sono leggermente diversi: 1,2%, 5,7% e 5,6% rispetti­ 
vamente. Il quadro più "nero" Lo dà la Business Scholl Wharton di 
Filadelfia, cbe si è creata una reputazione in fatto di previsioni in quanta, 
pare, ha saputo « prevedere con particolare accuratezza l'andamento del­ 
t'economia americana », e cioè: 0,6% l'incremento del PNL, 7,6% il 
tasso d'inflazione e 5,8% quello della disocrnpazione. Nixon nel suo mes­ 
saggio annuale al Congresso, ha annunciato un deficit di oltre 9 miliardi 
di dollari e non è un casa che una "voce" delle spese che subirà un forte 
aumento è proprio quella della difesa (da 79,5 a 85,8 m#iardi di dollari). 

GERMAi'\lIA FEDERALE. Nonostante i colpi subzti dalla ripresa 
sul mercato dei cambi del dollaro, e dalla recessione produttiva interna, 
il saggio di aumento della produzione industriale, per il '73, è rimasto ad 
un livello piuttosto alto: 7%, came perla Francia, mentre sul fronte del­ 
l'occupazione il quadro tende a peggiorare, anche se ancora non si tratta 
di « livello di guardia »: nel novembre '73 il tassa di disoccupazione era 
di 1,40 e in dicembre era salito a 1,50, mentre si assiste ad un aumento 
disoccupazionale nella manodopera straniera. I prezzi, da parte loro, han­ 
nO segnato un deciso rialzo portandosi, a novembre '7 3, a + 9%. 

Da La Stampa del 7-II risulta che dal 31 dicembre al 31 gennaio i 
disoccupati sono aumentati del 27,8% passando da 485.000 a oltre 
620 mita, mentre i lavoratori a orario ridotto sono cresciuti del 66%, 
cosicché, in tutto, circa 900.000 operai vivono col sussidio di disoccu­ 
pazione e con salaria ridotto. Un fatto giudicato « positivo » dal presi­ 
dente dell'Utficio del Lavoro è che il 10% dei 620.000 disoccupati è 
costit-uito da !avoratori stranieri, fra c11i 12.500 italiani e che, d'altra · 
parte, un numero imp1·ecisato ma certo alto degli « ospiti » gettati · sut 
lastrico è tomato già in patria, non pesando cos) sulla cassa integra- 

zione! Il governo si attende, per il 1974, una limitazione del numero dei 
disoccupati intorno al 2%, a condizione perà che i salari non aumentino 
in misura superiore dell'8,5-9,5%. 

FRANCIA. Il tassa di disoccupazione è ancora "limitato", seconda 
gli esperti borgbesi, restando intorno al 2,40%, mentre per i prezzi si è 
registrata una relativa stabilizzazione intorno al/' aumento del 10%, came 
l'Italia. Sul piano degli scambi, se per la Germania occidentale si puo 
parlare di una situazione decisamente ottimistica, per la Francia. non si 
puo parlare di "rovesciamento di tendenza" come continuamente si fa­ 
ceva da parte del governo e degli industriali, essendo il tasso di copertura 
delle importazioni da parte delle esportazioni, per il dicembre '73, del 
106%, contra il 125% tedesco. 

ITALIA. Crisi, petrolio che manca, recessione ecc.; nonostante la 
campagna fumosa che prevedeva un crotta vertiginoso dell'economia nazio­ 
nale, la produzione industriale ha segnato un incremento del 9,6% sut 
'72; il tassa di disoccupazione tende a calare dal 3% al 2,5%, accostan­ 
dosi ai tassi francese e inglèse, ,mentre per i prezzi è previsto un rincaro 
generale del 10%; per i generi alimentari invece si prevedono, se il piano 
della "troika" sarà avviato, rincari eccezionali. Per gli scambi il deficit è 
enorme, s'è parlato di 6000 miliardi, e intanto si ricorre ad un ulteriore 
indebitamento ·di 1,5 miliardi di dollari per sostenere la lira e poter acqui- · 
stare petrolio, carne, cereali ecc. 

GRAN BRETAGNA. La settimana lavorativa è ancora di tre giorni 
e, con lo sciopero dei minatori, si minaccia di ridurla a due giorni. Nono­ 
stante cià il ritmo della produzione industriale negli ultimi mesi del '73 
era di circa il 4%, ma già net gennaio tendeva ad un calo. La disoccu­ 
pazione è del 2,1%, minore di quella francese, ma sta riportandosi a 
livelli superiori, mentre il rialzo dei prezzi è il più forte dei paesi euro­ 
pei, il 13% e, per gli scambi, il tasso di copertura delle importazioni da 
parte delle esportazione è "catastrofico": 75%. 

Ai simpatizzanti e 
lettori toscani 

Manifestini apocrifi, per 
giunta sgangherati e demago­ 
gici, vengono diffusi in Tosca­ 
na sotto la contrabbandata 
etichetta de "Il Partito co­ 
rnunista internazionale" e la 
dizione: "Ciclostilato in pro­ 
prio: Vicolo de' Cerchi l, Fi­ 
renze. Supplemento al nr ..... 
de Il programma comunista". 
Avvertiamo i simpatizzanti 

e lettori toscani che il locale 
in Vicolo de'• Cerchi 1 a Fi­ 
renze non è una sede del no­ 
stro Partito, e che i manife­ 
sti o altri stampati recanti ta­ 
le indicazione non devono in 
alcun modo considerarsi ema­ 
nanti dalla nostra organizza­ 
zione o legati minimamente a 
questo quindicinale. 

vantaggio sui mercato mondiale e ru­ 
bare qualche fetta di mercato ai con­ 
:orrenti prima che la situazione peg­ 
giori. 
Due anni fa, l'enorme deficit della 

'Jilancia dei pagamenti americana fa. 
~eva fuggire tutti i capitalisti davanti 
11 dollaro; ancora sei mesi fa, que­ 
st'ultimo era all'ultimo gradino sui 
-nertati di cambio. Grazie aile mani­ 
polazioni monetarie imposte da Wash 
ngton ai suoi concorrenti, grazie ac' 
m ciclo economico in fase montante 
Jrazie anche ad un'abile utilizzazionc 
!elle "rivendicazioni" degli Stati pro· 
luttori di petrolio, il gigante yanket 
'1a fatto volgere la situazione in suc 
favore: le esportazioni crescono, la bi· 
lancia commerciale è nuovamente in 
1ttivo, i capitali affluiscono a New 
York e il dollaro riprende vigore sul 
nercato monetario. Di nuovo, l'impe- 
rialismo americano sembra trionfare. 
Per quanto tempo? Il tempo che . 

1ecessiterà ai suoi concorrenti per mo- :1forma monetaria in ragione dei pre­ 
illicare la situazione a loro favore .. visti sconvolgimenti. Mentre il Giap­ 
::::ome? Aumentando le loro esporta- pone lascia lentamente svalutare lo 
ûoni, corne dichiarava, recentemente 1en, gli USA non s'avvedono già che 
U portavoce degli industriali francesi ,1 dollaro è nuovamente "rivalutato"? 
Ceyrac ( o corne ripetono i suoi col- Il ri~ultato non sarà dunque sol­ 
\eghi. italiani) cioè investendo e fa. :~nto dt far pen~ere rago della bilan­ 
:endo pressione sulla classe operaia :1a ~ favo.re . d~gl1 um e a detrimento 
perché aumenti la produttività del la- :legli altrt. Ciascuno, nella speranza 
voro e, quindi, la competitività delle J'~vitare l'approfo~dirsi. dell~ crisi, 
merci francesi sui mercato mondiale· 1umenta la produz1one mtensificando 
·, accentuando la politica di riduzion~ lo sfruttamento della propria classe 
:lella domanda interna per limitare i Jperaia nel tentativo di riversare la 
'lOStri acauisti all'estero », scriveva Le :risi sui concorrenti. Ma, cercando di 
Figaro del 22 gennaio; in aitre parole, ,fuggire "individualmente" aile conse­ 
:licendo agli operai: lavorate di più, guenze del loro modo di produzfone, 
:iuantitativamente e qualitativamente i capitalisti, no.n fanno che applicare 
di più, stringete la cinghia, o la sacra :ol massilno rigore le sue inesorabili 
enomia nazionale andrà completamen- leggi: nella loro fuga in avanti indivi­ 
te a rotoli! E, per fare un primo pas- :!uale ma nello stesso tempo collettiva, 
so, si svaluta la moneta per favorire iccelerano l'ingorgo del mercato mdn­ 
le sacrosante esportazioni. Come è diale, l'esasperazione della concorren­ 
semplice! za a tutti i livelli, la guerra monetaria 
Cosl semplice, che la ricetta del per stimolare le esportazioni. Più c~r­ 

:apitale francese, ben conosciuta da cheranno di sfuggire al caos generale, 
tutti i suoi concorrenti, viene appli- più vi precioiteranno. Contro questa 
cata anche in Germania, in Giappone, legge obiettiva dello sviluppo capita­ 
in Inghilterra, in ltalia, ecc. almeno listico, gli appelli alla ragione e alla 
per la prima parte e non si esisterà cooperazione internazionale, le propo­ 
certo ad applicare la seconda svalutan- ste di riforma e le panacee piccolo­ 
do le rispettive monete se "l'interesse borghesi per "far fronte alla. crisi" non 
nazionale" lo richiederà. Tutti gli Stati risolvono nulla - se non il problema 
borghesi ne sono del resto cosl co- di mistificare la classe opetaia e ri­ 
scienti che alla riunione di Roma del tardare il processo della sua emand­ 
"Club dei 20", hanno anche espressa- pazione-; il che significa preparare le 
mente rinunciato ad ogni tentativo di condizioni di una nuova crisi. 
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li tesro di parrito sul trotskismo, 
µut•bti;:-mo in Programme Communiste, 
n. 5ï. Otrobre-Dicembrc l9ï2 affron­ 
ra i terni più caratrerisrici della teo­ 
rizzazione trotzkista in senso stretto in 
quanto contrapposta non solo allo 
stalinisme ma anche ad aitre tesi 
"marxiste": i terni cioè della rivolu­ 
zione permanente - reoria che pre­ 
cede nella sua formulazione la rivolu­ 
zione russa e che Trotsky vide in essa 
confermara -, quello dello "Stato 
operaio degenerato", che ne è un de­ 
rivato logico, e quello del "program­ 
ma di rransizionc". Crediamo utile da· 
re un riassunto della sua prima parte 
senzs entrare nel rnerito degli ulterio­ 
ri. sviluppi e delle deformazioni di 
queste stesse tesi ad opera dei mol­ 
teplici "discepoli", perché riteniamo 
decisivo lo srnantellarnenro della for­ 
mula originaria. 

La Iorrnazione di una corrente trots· 
kista è strettamente legata alla oppo­ 
sizione al nascente stalinismo ne! par­ 
tita russo, a partire dal 1923, per la 
difesa dei principi che lo avevano gui­ 
dato alla vittoria d'Ortobre, ma risen­ 
te in modo notevole del retaggio che 
il "rrotskismo" si portava dietro dalle 
sue differenziazioni col bolscevismo 
prima del 1917. Se oggi, a quaranta 
o cinquant'anni di · distanza, questa 
origine è irriconoscibile in chi ancora 
parla a nome di Trotsky, ciè non si­ 
gnifica che lo stesso grande militante 
comunista, difensore della più pura 
visione rivoluzionaria in Terrorisme e 
conrunismo e guida impareggiabile del- 
1' Arrnata rossa, non sia privo di "re- Iniziamo la nostra analisi da questa I tendenze all'interno del marxismo 
sponsabiltà" nella formazione di una prima teoria elaborara da Trotsky, per- russo ». 
dottrina a se stante, con pretese di ché da essa discesero poi gli altri suoi Facciarno una prima considerazione: 
orignalità. errori teorici. se la concezione della rivoluzione rus- 
Va tenuto ben presente che altro è Durante tutta la sua vita Trotsky sa si fosse dovuta "elaborare" ne! 

il contributo fondamentale del mili- credette alla giustezza della "sua" teo- corso del 1905, ciè significherebbe 
tante Trotsky alla rivoluzione in Rus- ria della rivoluzione permanente. Nel- che il marxismo non esiste corne teo­ 
sia, altro sono queste teorie che la lot· la Storia della riooluzione russa egli ria compléta, disegnata nelle sue linee 
ra contro lo stalinisme, pur framrnez- prende atto che egli e Lenin si tro- essenziali, e che permetta di cono­ 
zo a vivide fiammate di vero rnarxi- varono sulle medesime posizioni nella scere in modo rigoroso le tappe del 
smo, porto non a rettifiche salutari lorta contro Kerensky, e in appendice proletariato in tutte le situazioni: non 
ma a sviluppi estremi e anche aber- alla Riooluzione tradita del '36 cita vi sarebbe allora nella teoria marxista 
ranti, e quindi ad uscire da! binario la toccante ultima Jettera scrittagli da una linea definita da seguire né nella 
obbligato ma periglioso della visione Adolfo Joffe, costretto al suicidio da rivoluzione rossa né in tutte quelle 
rivoluzionaria di Marx e Lenin. Altret- Stalin, in cui il vecchio militante gli che si possono sviluppare in un paese 
tante chiararnente va perè detto che rimprovera di aver avuto il torto di economicamente arretrato. Essa sareb­ 
la figura di Trotsky ha condiviso in- non possedere l'inflessibilità e l'intran- be una ideologia generalissima, a par­ 
rerarnenre le sorti del primo grandio- sigenza di un Lenin, pur avendo avu- tire dalla quale si possano elaborare, 
so tentativo di mantenere il potere to sernpre ragione in politica dopo il con maggiore o minore "talento" per­ 
proletario in un grande paese, arre- 1905; cosa che Lenin stesso avrebbe sonale, delle particolari teorie che de­ 
rrato per giunta, e di estenderlo al riconosciuto: « nell'ora della morte - vono ricevere la loro sanzione dalla 
suo esterno; ed egli è caduto vittima condude I'appassionato messaggio - "esperienza", Ora, è appunto a que­ 
della controrivoluzione insieme a corn- non si mente, ed io ve lo ripeto sta concezione che si è rifatto Trotsky, 
pagni di una milizia che non aveva oggi ». · considerando di aver scoperto la teo­ 
escluso aspre divergenze. Ora, a parte il fatto che neppure ria della rivoluzione permanente e af- 
Con Trotsky, Bukharin, Zinoviev, Trotsky si sognè mai di credere di fermando che la rivoluzione d'Ottobre 

Kamenev e tutti gli altri, sono caduti aver sempre avuto ragione in politica ne aveva provato la validità. 
i legami vivi con I'Ottobre bolsce- dopo il 1905, la Jettera di Joffe resta Per presentare brevemente il con­ 
vico; sui piano del curriculum perso- un semplice aneddoto che contraddice cetto di rivoluzione permanente corne 
nale, nessuno di essi ha avuto una direttamente le posizioni di Lenin. E' è stato teorizzato da Marx ed Engels 
rraiettoria perfettamente parallela alla un fatto inconfutabile che Trotsky ha ne! corso della rivoluzione del 1848- 
curva, sommersa nelle ingannevoli Ji. sempre creduto che la rivoluzione rus- 50 in Germania (un paese cioè in cui 
nee degli sviluppi collaterali e contin- sa ponesse un problema particolare da - si <lice nel Manifesta - è all'or­ 
genti, del cammino rivoluzionario. Non doversi risolvere con una certa teoria dine del giorno una rivoluzione bor­ 
è: "personale" la responsabilità di non :: che la sua sarebbe stata la più ido- ghese « in condizioni di civiltà gene­ 
aver potuto adempiere all'immenso nea allo scopo. In un articolo dell'ul- rale europea più progredite e con un 
compito della conservazione di un'In- timo periodo della sua vita (Tre con- proletariato molto più sviluppato che 
rernazionale comunista monolitica nel- cezioni della riooluzione), egli scrive: non avessero l'lnghilterra ne! secolo 
la definizione programmatica e teori- « La rivoluzione del 1905 non fu sola- XVII e la Francia ne! XVIII»), ci­ 
ca, e della indispensabile definizione mente la "prova generale" del 1917, teremo un· testo in cui tale concetto 
della sua chiara tattica, pur nelle ma si trovè ad essere anche il la- è esposto in modo netto e succinto, 
date e previste varianti, corne della boratorio nel quale si elaborarono tut- YIndirizzo del Comitato centrale del­ 
sua solida organizzazione, vincolante ti i raggruppamenti fondamentali del la Lega dei comunisti, scritto a Lon­ 
per tutti al di sopra di lingua, razza, pensiero politico russo e ne! quale dra da Marx ed Engels ne! 1850, in 
nazione. 'Il marxismo sa bene che la I si formarono e si disegnarono tutte le previsione di un ulteriore sviluppo 

La teoria trotskista della 
<< rivoluzione 

stringere i democratici a intervenire 
- continua l'Indirizzo - da quante 
più parti sarà possibile nell'ordinarnen­ 
to attuale della società, a disturbarne 
il corso regolare, a compromettersi, 
corne pure a· concentrare nelle mani 
dello stato il più gran numero possi­ 
bile di forze produttive [ ... ] . Essi 
.:lebbono spingere all'estremo le misu­ 
re propos te <lai democratici [ ... ], cosl 
quando i piccoli borghesi proporran- 
no di acquistare le ferrovie e le fab­ 

decisa a portarla fino aile sue conse- briche, gli operai dovranno reclamare 
guenze e a collegarla - possibilità che tali ferrovie e fabbriche siano con­ 
concrete permettendo - alla sua di- fiscate dallo stato puramente e sem­ 
retta presa del potere politico, Con- plicemente, senza risarcimento, corne 
dizioni indispensabili per realizzare proprietà di reazionari. Se i democra­ 
questo trapasso rivoluzionario sono: tici proporranno l'imposta proporzio- 

1) Respingere gli appelli d'unione nale, gli operai proporranno l'imposta 
dei piccoli borghesi, anche dei più ri- progressiva; se i democratici propor­ 
voluzionari a parole, che hanno lo sco- ranno essi stessi un'imposta progres­ 
po di legare il destina del proletaria- siva moderata, i lavoratori insisterran­ 
to alle inevitabili indecisioni di que- no per una imposta cosl rapidamente 
sto strato sociale; realizzando invece progressiva che il grande capitale ne 
una « alleanza » che non comprometta sia rovinato ... ». E altrove si <lice: « Il 
l'indipendenza organizzativa e politica: primo punto sul quale i democratici 
« ne! caso di una battaglia contro un borghesi entreranno in conflitto con 
nemico comune non c'è bisogno di gli operai sarà l'abolizione del feuda­ 
nessuna unione speciale. Appena si lesimo », perché i primi vorranno in­ 
deve combattere direttamente tale ne- trodurre la libera proprietà nell'agri­ 
mico gli interessi dei due partiti coin- coltura e creare una classe di contadi­ 
cidono momentaneamente e, corn'è av- ni piccolo-borahesi, mentre gli operai, 
venuto sinora cosl per l'avvenire que- nell'interesse del proletariato agricolo, 
sto collegamento si ristabilirà sponta- :< debbono esigere che la proprietà 
neamente. E' naturale che nei sangui- feudale confiscata resti patrimonio del­ 
nosi conflitti imminenti, corne in tutti lo stato e venga trasformata in colo­ 
i precedenti, toccherà soprattutto agli nie di operai, coltivate da! proletaria­ 
operai strappare la vittoria con il lo- to agricolo associato, con tutti i van­ 
ro coraggio, la loro risolutezza e la taggi della grande agricoltura ». Un 
loro abnegazione. Come è avvenuto altro punto che opporrà la rivoluzio­ 
sinora, anche in queste lotte la massa ne condotta da! proletariato a quella 
dei piccoli borghesi, sino a che le sarà della democrazia piccolo-borghese sarà 
possibile, sarà lenta, irresoluta e inat- la forma stessa del potere statale: « i 
tiva, ma una volta conquistata la vit· democratici lavoreranno direttamente 
toria cercherà d'ipotecarla per sé ... ». per una reoubblica federale o aime­ 
Non è quindi per un obiettivo diret- no, qualora non possano evitare la 
tamente "proletario", ma per lo stes- repubblica una e indivisibile, cerche­ 
so obiettivo della radicalizzazione della ranno di paralizzare il governo cen­ 
lotta contro il feudalesimo e la gran- trale con ogni possibile indipendenza 
de borghesia collaborazionistica che il e autonomia dei comuni e delle pro­ 
proletariato respinge l'unità organizza- vince. Gli operai debbono opporsi a 
tiva con i piccoli borghesi. E' sui pro· questo piano e lavorare non soltanto 
letariato che pesa la doppia rivolu- per la repubblica tedesca una e indi­ 
zione. visibile, ma anche entro di essa, per 
2) Costituire « un'organizzazione in- , una decisissima centralizzazione del 

dipendente, segreta e pubblica, del potere nelle mani dello stato ». 
partito operaio » e « fore di ogni CO· La rivoluzione non è "pura" e, per 
munità della Lega il punto centrale e divenire proletaria e comunista (poli­ 
il nocciolo di associazioni operaie, nel- ticamente), passa necessariamente ver­ 
le quali gli interessi e le posizioni del so la massima radicalizzazione delle 
proletariato siano discussi in~ipenden- (continua a pag. 3) 
temente da influenze borghesi ». 
3) L'armamento del proletariato in 

corpi speciali. 
L'impostazione di Marx ed Engels 

combatte sia I'idea che, essendo la ri­ 
voluzione dernocratico-borghese, il pro­ 
letariato non abbia akun compito spe­ 
cifico e attenda il suo turno (la sua 
:< tappa » direbbero gli staliniani, ri­ 
prendendo il menscevismo e aggregan­ 
do il proletariato al carro della bor­ 
ghesia « rivoluzionaria »), sia l'opposta 
idea che "salta" i compiti borghesi e 
ne vede solo quelli proletari. Il ca­ 
rattere della "perrnanenza" esprime in­ 
vece il collegarnento fra questi movi­ 
menti che coinvolgono tutta la società 
e che puè trovare esecuzione solo da! 
proletariato « con funzione egemone 
nella rivoluzione popolare », corne di­ 
rà Lenin nelle Due tattiche. 
Quando i democratici giungeranno 

al potere, gli operai dovranno « co- 

permanente» 
persona umana, anche d'eccezione, non 
è che un riflesso di forze sociali irn­ 
personali; gusto idiota è andare a sco­ 
prire le pecche in ciascuno, e conso­ 
larsi, a buon mercato, della propria 
"superiorità", Ognuno dei grandi mi­ 
litanti comunisti evocati ha dato adi­ 
to, con deviazioni dalla "grande linea" 
- da nessun'altra forza del resto cor­ 
rette - ad errori anche fatali per il 
movimento comunista. Come abbia­ 
mo già scritto altrove a proposito di 
Bukharin, 1n dati frangenti puè essere 
più pericoloso l'errore del sincero ma 
irnpaziente ed "infantile" militante che 
quelle dell'aperto opportunista; ma il 
militante che sbaglia deve trovare ne! 
suo partita la correzione, corne Bukha­ 
cin la trovè tante volte nelle stri­ 
gliate di Lenin, esempio forse unico 
di militante-partite. Tutto è perduto 
quando il partito stesso non ha più la 

rotta segnata, ed è in balla di ogni 
vento. 

Se la controrivoluzione ha tutto 
sommerso nella sua violenta bufera, 
non è motivo di sadica gioia ammirar­ 
ne i risultati nella stessa carne e nel 
poderoso cervello dei migliori figli 
della sua acerrima nemica, la rivolu- 
zione. 

Se dunque noi seguiamo "Uesto 
sviluppo, apparentemente legato al cer­ 
vello dell'individuo Trotsky, è per­ 
ché esso riflette in modo anche esern­ 
plare la via per cui si è caduti, si 
cade, si puè cadere. Ci inchiniamo di 
fronte al vecchio militante; anche <lai 
suoi errori, da materialisti, dobbiamo 
ipprendere, Il nostro disprezzo vada 
a chi non ne ha visto la tragedia an­ 
:he individuale, e vive nello sviluppo 
"creativo" di questi errori. 

della rivoluzione democratica in Ger­ 
mania, dopo la fase che aveva visto 
la « borghesia liberale » allearsi con 
« il partito feudale assoluto » e utiliz­ 
zare il potere « per respingere senz'al­ 
tro gli operai », già suoi « alleati nel­ 
la lotta » contro il feudalesimo. Resta 
assodato dunque che la borghesia li­ 
berale non intende rivoluzionare la 
società costituita e preferisce un com­ 
promesso con il vecchio potere. 

Quali le forze, oltre al proletariato, 
disposte a fare ulteriori passi rivolu­ 
zionari, e fino a che punto esse an­ 
dranno nella stessa rivoluzione demo­ 
cratico-borghese? Il testo si sofferma 
sull'analisi del « partita democratico » 
e ne stabilisce in anticipo il compor­ 
tamento nei confronti della classe pro­ 
letaria: tentativo di averla corne allea­ 
ta per poi, raggiunti i suoi obiettivi, 
diventare « per gli operai assai più pe­ 
ricoloso del precedente partito libera­ 
le », non solo in quanto espressione 
degli « strati più progrediti dell'alta 
borghesia », fautori di un nuovo corn­ 
promesso, ma anche dei piccoli bor­ 
ghesi costituzionali-democratici o re­ 
pubblicani ("rossi", o "socialisti", de­ 
nominazioni che provano « sernplice­ 
mente che essi devono ora volgersi 
contro la borghesia legata all'assoluti­ 
smo e appoggiarsi al proletariato »), 
e che « nutrono il pio desiderio di 
abolire la pressione del grande capi­ 
tale sui piccolo capitale, del grosso 
borghese sui piccolo borghese ». 
L'argomentazione di Marx ed En­ 

gels si basa sulla precisa predetermi­ 
nazione dei ruoli delle classi in lizza 
per il potere e dei limiti di tutto lo 
schieramento rivoluzionario borghese 
e piccolo-borghese, che sposta il peso 
della stessa rivoluzione dernocratico­ 
borghese sulle spalle del proletariato: 
« mentre i piccoli borghesi democrati­ 
ci vogliono portare al più presto pos­ 
sibile la rivoluzione alla conclusione, 
realizzando tutt'al più le rivendicazio­ 
ni di cui sopra [costituzione dernocra­ 
tica dello Stato e riforme borghesi in 
agricoltura e nelle leggi sull'usura e 
l'eredità], è nostro interesse e nostro 
compito rendere permanente la rivolu­ 
zione sino a che tu tte le classi più o 
meno possidenti non siano scacciate 
da! potere, sino a che il proletariato 
non abbia conquistato il potere dello 
stato, sino a che l'associazione dei 
proletari, non solo in un paese, ma in 
tutti i paesi dominanti del mondo, si 
sia sviluppata al punto che venga me­ 
no la concorrenza tra i proletari di 
questi paesi, e sino a che almeno le 
Iorze produttive decisive non siano 
concentrate nelle mani del proleta­ 
riato ». 
La · stessa rivoluzione democratico­ 

borghese, in questa catena che allar­ 
ga la rivoluzione da una classe all'al­ 
tra e da un paese all'altro, cade sulle 
spalle del proletariato, l'unica classe 

Con 
(continua da pag. 1) 
Al di là della piena disponibi­ 

lità forrnale assicurata dai sin­ 
dacati, che offrono pure il lavo­ 
ro a rnetà tempo delle donne o 
il lavoro stagionale degli studen­ 
ti, affinché nessuno vada perdu­ 
to, un numero sempre maggiore 
di operai è intanto costretto al 
lavoro straordinario dal rifiuto 
delle rispettive organizzazioni di 
chiedere aumenti generalizzati 
del salario, mentre i prezzi con­ 
tinuano a salire aile stelle. Del 
resto, questo rifiuto rientra per­ 
fettamente nella linea politica 
dei sindacati, che hanno "scelto" 
non da oggi di garantire a tutti 
i costi i profitti al capitale e 
possono farlo soltanto sulla pel­ 
le del proletariato. A che cosa 
si riduce, infatti, la loro "ferma 
volontà" di difendere il potere 
d'acquisto dei salari? Alla richie­ 
sta di elevare le quote esenti da 
tasse per i lavoratori dipendenti, 
di abolire l'IVA per alcuni gene­ 
ri di largo consumo, di fissare 
prezzi noli tici per i generi di pri­ 
ma necessità. A parte l'esiguità 
di queste rivendicazioni, val la 
pena di notare corne nessuna 
pesi sui profitti aziendali, ma sia­ 
no tutte a carico dello Stato. E 
che dire poi del fantomatico con­ 
trollo dei prezzi che il bonzume 
continua a proporre? Oggi è ge­ 
neralmente riconosciuto che es­ 
so non ha mai funzionato, non 
poteva né puè funzionare, nem­ 
meno ne! periodo dei « cento 
giorni », se non corne espediente 
per tener buoni gli operai; gli 
ultimi dati mostrano che i prezzi 
in dicernbre sono cresciuti del­ 
l'l,7%, e sono destinati a satire 
ancora. 
Né valgono a difendere i salari 

le piattaformc integrative azien­ 
dali con cui i sindacati preten­ 
dercbbero di far ricuperare il de· 
naro perduto. Abbiamo già de­ 
nunziato sul n. 22/73 del nostro 
eiornale sia il contenuto che il 
significato di queste piattafonne; 

la « rüvoDuzfione fin permanenza » in Marx 

o senza lo • ·<< scropero generale>> 
basti qui rilevare che gli accordi programmazione economica, e la 
.aziendali firmati in questi gior- stampa borghese ne esalta quo­ 
ai confennano l'irrisorietà degli tidianamente la maturità e la re­ 
aurnenti già da noi bollati a fuo- sponsabilità, mentre guarda con 
co: l'accordo RIV-SKF (e l'esem- apprensione anche alla più pic­ 
pio vale per tutti) prevede 7.500 cola crepa apertasi in questo po­ 
Iire di aumento mensile, più deroso baluardo della conserva­ 
l3.000 lire sul premio speciale zione capitalista. La pace sociale 
annuo, pari a un aumento globa- è per ora garantita - essa si 
le di 8.600 lire larde! chiede -, ma fino a quando? 
In definitiva, mentre le condi- Dello stato d'animo degli ope- 

zioni di vita di tutti i lavoratori rai, che minaccia di divenire in­ 
si fanno sempre più difficili, i docile o addirittura riottoso; i 
sindacati non solo tentano di sindacati si rendono conto con 
mobilitarli all'insegna - mal ce- evidente disagio. II già citato 
lata dietro formule furnose e de- Boni dichiarava al quotidiano 
magogiche - di guadagnare di confindustriale Il Sole-24 Ore del 
mena e lavorare di più, ma han- 6 gennaio: « Come sindacato non 
no anche la faccia di presenta- possiamo restare alla finestra al­ 
re queste rivendicazioni corne l'infinito », e, « anche se ricono­ 
espressione della volontà espli- sciamo che questo governo ha 
cita dei lavoratori stessi. per i sindacati una caratteristica 
Gli operai viceversa sono mol- diversa ( i'.] da quella che aveva 

to diffidenti e per nulla entusia- il precedente, ciè non puè con­ 
sti della politica nazional-sinda- dizionarci oltre certi limiti e noi 
cale: una prima dimostrazione abbiamo un limite preciso, cioè 
l'ha data il fallimento clamoro- i nostri rapporti coi lavoratori ». 
so dello sciopero FIAT; molte Alla buon'ora, il bonzo di turno 
parole sono state spese al ri- scopre un limite ai sindacati: i 
guardo e, ancora ui:ia. volta, pa- rapporti tra sindacato e lavora­ 
dronato e opportunisti, con sfu- tori si tratta comunque di una 
mature diverse, si sono ritrovati fras~ del tutto vuota poiché, se 
d'accordo: il primo esaltando la un limite esiste, è quello in cui 
« pronta sensibilità degli operai » la trinità sindacale costringe gli 
ne! capire i termini della crisi, operai, il limite cioè dei rapporti 
i secondi tentando una ritirata... di produzione capitalistici, il li­ 
onorevole col rnettere in dubbio mite della produttività sempre 
la tempestività della dichiarazio- in aumento e del salaria sempre 
ne di sciopero dati i « riflessi dei più magro, il limite delle "buo­ 
fatti nuovi sullo stato d'animo ne relazioni" fra classe Iavoratri. 
dei lavoratori ». Ma su entram- ce e interesse nazionale; è, in de­ 
bi pesa la mancata adesione del finitiva, la pace sociale. E la con­ 
proletariato agli obiettivi nazio- ferma ce la ridà ancora Boni: 
nali. Soprattutto nei periodi di « Saremmo costretti ad adottare 
crisi, la borghesia ha bisogno di mezzi diversi di pressione se a 
un sindacato morbido verso le· questa verifica [I'incontro col go­ 
esigenze del capitale, ma forte e verno] che ci attende non se­ 
saldo nel controllo della classe guissero fatti positivi e sostan­ 
operaia; gli opportunisti posso- ziali ». 
no a buon diritto vantare questi Costretto per anni ad ingoia- 
requisiti; non per nulla Agnelli re "conquiste" che hanno reso 1 
considera « assolutamente indi- sempre più dura la sua esisten­ 
spensabile la partecipazione dei za, il proletariato dà scarso cre-, 
sindacati in tutte le fasi di for- dito aile menzogne del bonzume 
mulazione degli interventi » di sindacale, ma, deluso dalle con- 

non esista alcun distacco fra 
lavoratori e sindacati », esso 
« potrebbe tuttavia verificarsi » 
( « siamo ai limiti della nostra 

. credibilità nei rapporti coi la- 
tmue sc,onfitte, stTetto nella mor- voratori e non intendiamo cor- 
s~ dell opportunisme; stenta a rere il rischio di perderla »); co­ 
rialzare la testa, ~ ntrovare la sa che, in ogni caso, non gli im- 
5ua str~da. Tuttavia, _sotto una pediva di escludere decisamente 
S!,lperfic1e. anco.ra stabile, la ten- « una battaglia salariale gent;ra­ 
sione sociale si accumula. II pe- Jizzata » con la scusa che « 1 at­ 
r~colo _è co~i .ar;utame~te avver: tenzione dei lavoratori è ri~olta 
tito dai vertici smdacah, che essi alla garanzia del posto di la­ 
si propong~no di « co!Ilb~ttf:re la voro »! 
sfiducia e 1 fenomem di disgre- Noi salutiamo con entusia­ 
gazione » che serpeggiano in ~1- .,5mo la tendenza all'autodifesa 
cune zone. della classe oper~ia, operaia, · corne salutiamo con 
« _la quale, m. assen2:_a di una dire- gioia gli scioperi spontanei che 
zione unitarta, puo tendere al- da più giorni si svolgono alla 
l'autodifesa »; e, orrore!, dove FIAT. Mentre i bonzi discutono 
andrebbe a finire la politica del- sul da farsi, gli operai lottano 
le alleanze con tutte le classi e contro il proprio sfruttamento in 
mezze classi possibili? Ma l'im- barba ad ogni « partecipazione 
presa è tutt'altro che facile, per- responsabile » alla formazione di 
ché - lo a-'?mettono. lo_r~ per qualunque ''. nu~vo modello di 
prirni - « gli elernenti di mcer- sviluppo »; e 1 ennesirna d1.mo: 
tezza e di disorientamento si so- strazione non solo che mai cr 
no diffusi tra i lavoratori anche sarà pace fra capitale e lavoro, 
dove più forte è l'organizzazione ma che le contraddi~!on~ esplo­ 
sindacale ». « II malcontento dei deranno con tan ta piu v1olenza, 
lavoratori in questo momento è quanto più sono state a lun­ 
reale », nroseguiva lo stesso Bo- go trattenute. E sarà fin~lmente 
ni, e benché « per il momento l'ora della resa dei cont1 ... 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E' uscito il nr. 165 (28 genn./10 febb. 1974) del nostro quindicinale 

in lingua francese 

le prolétaire 
col seguente contenuto: 

- Len in è il simbolo della ferre a unit à della forza e della teoria della 
rivoluzione e non quello dell'accidentalità pratica dell'opportunismo; 

- Corso caotico dell'imperialismo mondiale; 
- Cile: le "lezioni" del MIR; 
...:_ Immigrazione: i "rimedi" del socialsciovinismo; 
- Un pacifismo criminale; 
- Contro l'indifferentismo nella questione agraria 

zionale e coloniale; 
- Resoconto della riunione generale di Partita; 
- Note. 

e nella questione na- 

L'ennesimo 
richiamo 
all'ordine 

Ne/la risoluzione della direzione del 
PCI, pubblicata su l'Unità del 25-1- 
74 sotto il titolo « Estendere la lotta 
unitaria », si legge: « I comunisti so­ 
no e saranno come sempre in prima 
fila nella lotta per affermare un nuo­ 
vo indirizzo economico e sociale, una 
giusta utiliz1.a1.ione delle risorse, la di­ 
/esa e il sostegno dei salari, dei red­ 
diti contadini, delle pensioni e delle 
retribuzioni più modeste ». Quindi, in- 
11an1.itutto, « lotte operaie e popolari » 
per « risolvere in senso positivo, nel­ 
t'interesse nazionale, i gravi problemi 
del Paese», e per 11ltimo, se ci saran­ 
no... energie e tempo, si penserà aile 
« retribuzioni più modeste». D'altra 
parte, quel che più conta per il PCI 
è la salvaguardia dell'ordine costitu· 
zionale, tanto da esigere « che il go· 
verno e lo Stato gara11tiscano ferma­ 
mente l'ordine democratico, interve­ 
nendo energicarnente in quei casi e 
in quelle località in cui si sono rive­ 
late carenze, ins11fficie111.e o complicità 
nell'opera svolta a impedire la sedizio­ 
ne e l' eversione reazionaria ». 
Sia salva, innanzitutto, la democra­ 

zia! « La democraûa non è, non puà 
e non deve essere il regime delle inde­ 
cisioni e della debole1.1.a. Net momen­ 
to in cui la democrazia italiana lo di­ 
ventasse, essa sarebbe già candidata 
alla ghigliottina. Ci sono periodi in 
cui una democrazia deve saper pas­ 
sare ·dalla tolleranza alla f erme1.1.a. Il 
che non vuol dire aff atto autoritarismo 
[ per carità, la fedina an tif ascista deve 
rimanere pulita!], ma capacità della 
classe diriJ?,ente di controllare gli even­ 
ti, di dare fiducia ai cittadini, di ri­ 
spondere, come ha detto Leone, alla 
richiesta II di sic11re1.1.a e di ordine", 
dentro un quadro di giustizia ». Que­ 
sti passi non sono contenuti ne/la ri­ 
soluzione del PCI, ma in un articolo 
di E. Sterpa pubblicato ne Il Sole- 
24 Ore del 6 gennaio scorso; i con­ 
cetti perà sono esattamente gli stes­ 
si. Non è difficile, quindi, trarre dal­ 
le dichiarazioni del PCI la conclu­ 
sione che lo Stato borghese è chia­ 
,nato a reprimere energicamente non 
solo e non tanto la sedizione e l' ever­ 
sione reazionaria, che anche quando 
si man if esta è più coperta che re­ 
pressa, ma la ·« sedizione e l'eversio­ 
ne » operaia, col preciso scopo di pre­ 
venire qualsiasi atto di ribellione pro­ 
!etaria e di reprimere con galera, di­ 
soccupazione, f ame, miseria e pallot­ 
tole anche gli isolati e non certo II ever­ 
sol'i'' tentativi operai di difendersi vi­ 
rilmente contro il capitale e i suoi 
manutengoli. I maggiori tutori del­ 
l' ordine borghese democratico sono 
proprio i borghesi del PCI, tanto 
preoccupati del buon funûonamento 
dell'apparato produttivo e dello Stato 
nazionale, quanto meno lo sono delle 
reali condizioni di vita e di lavoro del 
proletariato che pretendono di rap· 
presentare. 
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La teoria trotskista della 
<< rivoluzione permanente» 

(continua da pag. 2) 

rivendicazioni borghcsi ( « la pressio­ 
ne costante da parte del proletariato 
armato e directe dalla Socialdernocra­ 
zia - dirà ancora Lenin - sui go­ 
verno provvisorio, per salvaguardare, 
consolidare ed estendere le conquiste 
della rivoluzione ») che esse stesse, 
per essere attuate, impongono, corne 
abbiarno visto, la conquista del potere 
da parte del partite proletario. Que­ 
sto devc entrare nclla coscienza degli 
operai, che sanno corne « non posso­ 
no giungere al potere e soddisfare i 
loro interessi di classe senza attraver­ 
sare un lungo sviluppo rivoluziona­ 
rio », ma sanno anche che « il primo 

atto dell'incombente drarnma rivolu­ 
zionario coinciderà con la vittoria di­ 
retta della loro classe in Francia e 
percib il processo sarà affrettato ». 
Il classico testo conclude quindi 

con il famoso passo: « Ma essi stessi 
[ gli operai tedeschi] debbono fare 
l'essenziale per la loro vittoria finale, 
chiarendo a se stessi i propri interes­ 
si di classe, assumendo il più presto 
possibile una posizione indipendente 
di partito, e non lasciando che le fra­ 
si ipocrite dei piccoli borghesi derno­ 
cratici li sviino nemmeno per un istan­ 
te dall'organizzazione indipendente del 
partite del proletariaro, Il loro grido 
di battaglia deve essere: la rivoluzio­ 
ne in permanenza! r,. 

Trotsky e IParvus 

La teoria di Trotsky è per la prima 
volta formulata in uno scritto del 
1904 (Prima del 9 gennaio), di cui 
Parvus reclasse la prefazione. Parvus 
scrive fra l'altro: « Solo gli operai 
possono compiere una sollevazione ri­ 
voluzionaria in Russie [ .... ]. Il go­ 
verno provvisorio socialdernocratico 
non puè compiere in Russie una rivo­ 
luzione socialista, ma lo stesso procès­ 
so di liquidazione dell'autocrazia e 
dell'instaurazione .della reoubblica de­ 
mocratica creerà un terreno favorevole 
all'attività politica ». E Trotsky a di­ 
stanza di anni commenta: « La sua. 
previsione non era dunque la trasfor­ 
mazione della rivoluzione democratica 
in rivoluzione socialiste, ma lo stabi­ 
limento in Russie di un régime di de­ 
mocrazia operaia » e aggiunge: « Do­ 
po di, ciè, mi rimisi con maggior 
lena a sviluppare la teoria della rivo­ 
luzione permanente e ad assicurarne 
le basi ». 

Nessun riferimento, dunque, fa 
Trotsky aile classiche posizioni marxi­ 
ste su! ruolo del proletariato nelle 
rivoluzioni democratiche, mentre inve­ 
ce crede e afferma di sviluppare una 
teoria "originale". Ora, giustamente 
Lenin si felicita con Parvus per aver 
retro coi menscevichi laddove essi ri­ 
tenevano che il proletariato non do­ 
vesse partecipare autonornamente ad 
una rivoluzione democratica; ma lo 
critica proprio là <love Trotsky aveva 
ritenuto dr trovare punti di contatto 
con la propria teoria. 

« Il proletariato - scrive Lenin 
nell'articolo del 1905: La socialdemo­ 
crazia e il governo riooluzionario prou­ 
uisorio, - . non forma attualmente 
che la . minoranza della popolazione 
russa nella quale confluiscono anche 
aitre classi corne i contadini, gli arti­ 
giani, i piccoli proprietari, ecc. Que­ 
sta composizione sociale che è alla 
base della rivoluzione democratica, in­ 
fluirà, evidentemente, sulla cornposi­ 
zione del governo rivoluzionario e 
renderà inevitabile l'entrata, o anche 
la preporideranza, nel governo, dei 
rappresentanti più eterogenei della de­ 
mocrazia rivoluzionaria ». In breve, 
Lenin mette in guardia Parvus con­ 
tro l'illusione di creder possibile un 
« governo operaio ». 

Quai è, dunque, la posizione di Le­ 
nin? Innanzitutto, nessuna pretesa di 
originalità. Nello scritto Le due tatti­ 
che della socialdemocrazia, rifacendosi 
a un passo di Marx nella "Nuova 
Gazzetta renana" del '48, Lenin <lice: 
« Tutte queste tesi, modificate confer­ 
memente aile nostre particolarità na­ 
zionali, si applicano interamente alla 

Russia del 1905. E' certo che gli inse­ 
gnamenti tratti dalla esperienza tede­ 
sca non possono condurci ad alcuna 
altra parole d'ordine di vittoria deci­ 
siva della rivoluzione, che non sia 
quella di dittatura democratica rivo­ 
luzionaria del proletariato e dei con­ 
tadini ». 
Mentre Lenin si preoccupa di essere 

fedele al pensiero di Marx, Trotsky 
è fiero di innovare; scriverà più tardi 
sulla sua teoria: « Si puè limitare il 
quadro di tutti i problemi della rivo­ 
luzione con l'affermazione che la no­ 
stra rivoluzione è borghese per i suoi 
scopi politici e, dunque, per i suoi 
risultati, inevitabili; si possono anche 
chiudere gli occhi sul fatto che il 
principale artefice di questa rivoluzio­ 
ne borghese è il proletariato. Ci si 
puè tranquillizzare al pensiero che le 
condizioni sociali della Russia non 
sono ancora mature per l'economia so­ 
cialista e si puè anche non pensare 
che, una volta al potere, il proleta­ 
riato sarà inevitabilmente condotto, 
da tutta la logica della situazione, a 
fare marciare l'economia per conte 
dello Stato. Entrati nel governo non 
corne ostaggi impotenti ma corne una 
forza dirigente, i rappresentanti del 
proletariato cancellano con questo 
stesso atto il limite tra programma 
massimo e minimo, cioè mettono al­ 
l'ordine del giorno il collettivismo. In 
che punto di questa direzione il prole­ 
tariato sarà arrestato? Ciè dipende 
da! rapporto di forza e mai dalle in­ 
tenzioni primitive del proletariato ». 
Come si vede, Trotsky va ben oltre 

le tesi di Parvus: non vi sarà in Rus­ 
sia soltanto un governo di democrazia 
operaia, ma il 'proletariatci al potere 
sarà costretto ad adottare delle mi­ 
sure di trasformazione socialista della 
società; cosl nasce la teoria trotski­ 
sta della rivoluzione permanente, se­ 
condo la quale « la rivoluzione demo­ 
cratica, nel corso del suo sviluppo, si 
trasforma direttamente in rivoluzione 
socialiste e diventa, cosl, una rivolu­ 
zione permanente ». 

Pretendere che Lenin si sia conver­ 
tito nel 1917 ad una tale concezione, 
significa cancellare con un tratto di 
penna tutta la lotta della frazione bol­ 
scevica. In un articolo del 1909, Lo 
scopo del proletariato nella nostra ri­ 
uoluzione, Lenin dà un giudizio lapi­ 
dario sulla teoria trotskiste: « L'erro­ 
re fondamentale di Trotsky consiste 
nel mancato riconoscimento del carat­ 
tere borghese della rivoluzione, nella 
mancanza di idee chiare sul problerna 
del passaggio di questa rivoluzione 
alla rivoluzione socialista ». 

le tre concezioni sulla 
rivo!uzôone ln Bussla 

La questione fondamentale della ri- sce tradimento: significa che il prole­ 
voluzione russa era quelle dell'atteg- .ariato si rifiuta di spingere la stessa 
giamento del proletariato di fronte al- :ivoluzione democratica al suo sbocco 
le aitre classi: nobiltà, borghesia, pic- più radicale appoggiandosi agli strati 
cola borghesia, contadiname. Su que- più sfruttati della piccola borghesia: 
sto problema si schierarono le forze e i contadini. 
le tendenze. Era per tutti chiaro che Trotsky resta al di fuori di queste 
la rivoluzione sarebbe stata borghese; due principali posizioni, essendo con­ 
ma il problema era: quale ruolo vi vinto che la sua teoria sia quella giu­ 
svolge il proletariato? La lotta non sta, ed anzi cerca di fare da modera­ 
era solo contro chi pretendeva che es- tore fra le due tendenze. In un arti­ 
sa sarebbe stata direttamente sociali- :olo del 1905, egli mette in guardia 
sta ma anche contro chi deduceva da! sia contro le posizioni mensceviche sia 
suo carattere necessariamente bor- contro quelle bolsceviche, accusando 
ghese l'astensione del proletariato con queste ultime di pretendere di auto-li- 

, proprio programma e partito. L'ac- mitare la rivoluzione. 
cettazione della tesi sul carattere bor- Per riassumere, le tre concezioni 
ghese della rivoluzione non è dunque della rivoluzione russa sono le se­ 
sufficiente a definire i marxisti: biso- guenti: 
gnava essere fedeli alle posizioni clas- I menscevichi affermano il carattere 
siche di Marx ed Engels sul ruolo del borghese della rivoluzione e il carat­ 
proletariato nella rivoluzione derno- tere inconseguente della borghesia; e 
cratica. · ne derivano la necessità per il prole- 
I menscevichi, accusando i bolsce-: tariato di appoggiare e rafforzare dal­ 

vichi di voler partecipare al governo l'esterno la borghesia Iiberale, non par­ 
rivoluzionario, davano l'impressione di tecipando al governo con essa onde 
essere i più rigidi ed ortodossi, ma la: evitare che, per paura, ceda al corn­ 
loro astuzia risiedeva nella volontaria promesso con lo zarismo. 
confusione dei compiti del proleta- Per i bolscevichi, dall'inconseguen­ 
riato nei paesi in cui la rivoluzione za politica della borghesia deriva la 
democratica è stata realizzata da tem- necessità per il proletariato di pren­ 
po e quelli in cui è ancora da fare. · dere la testa della lotta politica con­ 
Nel primo caso, la politica di attua-· tro lo zarismo, raggruppando intorno 
zione di un programma minimo cornu- a sé i contadini ed eventualmente 
ne ai partiti borghesi avanzati equi- partecipando al governo provvisorio 
vale al rifiuto del partito proletario fino al conseguimento della dittatura 
di lottare per distruggere I'appararo democratica degli operai e dei conta- 
statale; ne! secondo caso, è il rifiuto dini. · 
di un simile programma che costitui- Per Trotsky, il proletariato non po- .. 

trà accontentarsi di entrare ne! go­ 
verno provvisorio, ma dovrà rifiutare 
di "limitarsi" al compimento delle 
tappe democratico-borghesi. Il gover­ 
no potrà essere un governo operaio 
social-democratico e, in ta! caso, do­ 
vrà prendere delle misure econorniche, 
corne vedremo, egli chiama socialiste. 

Tutti i gruppi politici che rappre­ 
sentano il proletariato russo, com­ 
preso quello marxista guidato da Le­ 
nin, non si fanno, dunque, alcuna illu­ 
sione sulle capacità della borghesia, 
ma l'unica concezione ancorata al 
marxisme resta nuella di Lenin: per 
i menscevichi, trattandosi di una ri­ 
voluzione borghese, il proletariato de­ 
ve restare all'opposizione in un fu­ 
turo governo borghese lasciando tutta 
l'iniziativa politica alla borghesia; per 
Lenin, la vera liberazione democratica 
della classe contadina, la realizzazio­ 
ne della rivoluzione borghese conse­ 
guente, puè compiersi solo con la col­ 
laborazione rivoluzionaria degli ope­ 
rai e dei contadini contro lo zarismo 
e contra la stessa borghesia "libera­ 
le". In caso di vittoria, questa rivolta 
popolare contro il vecchio regime, por­ 
terà all'instaurazione della dittatura 
democratica del proletariato e dei con­ 
tadini. La sua "rranscrescenza" in ri­ 
voluzione proletaria pura è possibile 
in caso di rivoluzione socialista nel­ 
l'Occidente avanzato. 

Quale la posizione di Trotsky? La­ 
sciamo che sia lui stesso a parlare. 
Nella Rivoluzione permanente scrive: 

« Contrariamente a tutte le chiac­ 
chiere assurde degli ultimi anni [ scrive 
ne! 1929], ero allora perfettamente 
convinto che la rivoluzione agraria e 
quindi la rivoluzione democratica 
avrebbero potuto essere realizzate so­ 
lo grazie agli sforzi congiunti degli 
operai e dei contadini. Ma mi oppo­ 
nevo alla formula "dittatura dernocra­ 
tica del proletariato e dei contadini" 
perché tale formula, a mio avviso, 
aveva il difetto di non rispondere alla 
domanda: a quale di queste due clas­ 
si spetterà la dittatura effettiva? Cer­ 
cavo allora di dimostrare che, nono­ 
stante il loro enorme peso sociale e 
rivoluzionario, i · contadini non sono 
in grado di formare un partito vera­ 
mente indipendente - e ancor meno 
- di concentrare nelle mani di un 
simile partito il potere rivoluzionario 
[ ... J . Ritenevo che nella nostra rivo­ 
luzione borghese in ritardo, i contadi­ 
ni, nel momento decisivo della lotta, 
avrebbero potuto assicurare al prole­ 
cariato un valido appoggio aiutandolo 
a prendere il potere. Giungevo alla 
conclusione che la nostra rivoluzione 
avrebbe potuto assolvere effettivamen­ 
te i suoi compiti solo se il proleta­ 
riato, sostenuto da milioni di conta­ 
dini, avesse concentrato nelle sue ma­ 
ni la dittarura rivoluzionaria. 

« Quale sarebbe stato il contenuto 
sociale di questa dittatura? 

« Anzitutto, avrebbe portato sino in 
fondo la rivoluzione agraria e la rico­ 
struzione dernocratica dello Stato. In 
altri termini, la dittatura del prole­ 
tariato sarebbe stata lo strumento con 

cui si sarebbero realizzati gli obiettivi 
storici della rivoluzione borghese in 
ritardo. 

« Ma non ci si sarebbe potuti fer­ 
mare a questo punto. Giunto al po­ 
tere, il proletariato sarebbe stato co­ 
stretto a compiere incursioni sempre 
più profonde sul terreno della pro­ 
prietà privata in generale, cioè avreb­ 
be dovuto avviarsi sulla strada delle 
misure socialiste». 
Il ragionamento di Trotsky è sern­ 

plice: i contadini non sono capaci di 
costituirsi in partito indipendente. Il 
partito bolscevico avrà la maggioranza 
.nel governo provvisorio. E allora, es­ 
so prenderà automaticamente delle 
misure socialiste, a meno che non in­ 
tenderà limitare gli sviluppi conse­ 
guenti della rivoluzione. 

Nella Riuoluzione permanente, sul­ 
la base dell'esperienza di Ottobre, egli 
afferma di aver avuto ragione; la ri­ 
voluzione democratica si è trasfor­ 
mata in rivoluzione socialista. Invece, 
fin dal 1909, Lenin aveva confutato 
questo stesso ragionamento: « La coa­ 
lizione del proletariato e dei contadini 
presuppone che uno dei partiti bor­ 
ghesi attuali prenda la direzione dei 
contadini, o che i contadini creino un 
grande partito autonomo? Evidente­ 
mente questa tesi è falsa tanto da un 
punto di vista teorico generale quanto 
da quello dell'esperienza della rivolu­ 
zione rus sa [ ... ] . . La coalizione del 
proletariato e dei contadini si è rea­ 
lizzata decine e centinaia di volte, sot­ 
to le forme più diverse, quando non 
esisteva alcun partito autonomo po­ 
tente dei contadini ». 
In effetti, aggiungiamo noi, il peso 

determinante nella coalizione con gli 
opérai, i contadini l'avrebbero fatto 
sentire anche in mancanza di un par­ 
tito che li rappresentassc politicamen­ 
te, date le condizioni economiche arre­ 
trate della Russia zarista che poggiava 
in massima parte proprio sull'elemento 
contadino. Ecco perché Lenin usava 
la formula "dittatura democratica de­ 
gli operai e contadini", volendo con 
essa indicare quale ne sarebbe stato il 
contenuto di classe, in perfetta linea 
con la tradizione teorica del rnarxi­ 
smo, senza farsi illusioni sulle possi­ 
bilità della rivoluzione russa presa a 
sé; e il 1917 darà una conferma 
esatta delle previsioni marxiste. Per 
Trotsky, invece, una maggioranza so­ 
cial-dernocratica ( che egli clava per 
scontata, vista I'incapacità dei conta· 
dini) sarebbe stata sufficiente a far 
scivolare la rivoluzione dalla "demo­ 
crazia" nel "socialisme", e il proleta­ 
riato sarebbe stato costretto a prende­ 
re misure "obiettivamente socialiste". 

Per Lenin, al contrario, il sociali­ 
smo eeonornico non poteva attendersi 
in Russia: esso non poteva esservi in­ 
trodotto che dalla vittoria del proie­ 

. tariato nei paesi avanzati. Paradossal­ 
mente, dunque, vediamo che il futuro 
oppositore della tesi staliniana del 
« socialismo in un paese solo », conce­ 
piva la posibilità di realizzare un so­ 
cialismo, anche se parziale, in un pae­ 
se arretrato corne la Russia. 

Compiti economlcl borghesi ma potere 
politico proletario 

La teoria di Trotsky presenta nu­ 
merose contraddizioni: da una parte 
essa vuole l'alleanza coi contadini, dal­ 
l'altra il passaggio d'un colpo, con la 
presa del potere, al socialismo econo­ 
mico. Orbene se, in certe circostanze 
storiche, i marxisti devono allearsi 
con i contadini rivoluzionari, non pos­ 
sono certo pensare di passare aile rea­ 
lizzazioni socialiste. Oppure se pos­ 
sono realizzare tali misure, è inconse­ 
guente da parte loro pretendere d'al­ 
learsi ai contadini, che ne costituireb­ 
bero un freno. 
In Russia, anche diretta dal proie: 

tariato, la rivoluzione democratico-bor­ 
ghese non poteva saltare le tappe im­ 
poste dalla situazione economica, ma 
solo accelerare il processo di trasfor­ 
mazione dell'economia nelle campa­ 
gne tendendo al superamento dei rap­ 
porti mercantili che avrebbero costi­ 
tuito un enorme passo avanti per la 
Russia arretrata, in attesa che la rivo­ 
luzione vittoriosa nei paesi a capitali­ 
smo evoluto permettesse di ridurre al 
minima la fase di sviluppo mercantile 
nelle campagne. 
E' solo molto più tardi, vale a dire 

quando il potere proletario puè ap­ 
poggiarsi su una larga diffusione del 
iavoro associato nelle campagne, quan­ 
do la scienza si applica su larga scala 
alla produzione agricole, che il prole­ 
tariato - supponendo che abbia po­ 
tuto conservare il potere politico - 
puè, nelle città corne nelle campagne, 
iniziare a parlare di socializzazione, 
cioè di distruzione dei rapporti mer­ 
cantili. 

Tra le due fasi, quella in cui la 
necessità dello sviluppo della produ­ 
zione importe lo sviluppo del rnercan­ 
tilismo nelle campagne e quella in cui 
niente si oppone alla sua distruzione 
se non la resistenza delle classi av­ 
verse, vi è una differenza e un abisso 
storico. Solo ne! passaggio dalla prima 
alla seconda fase si verifica il mu ta- 

mento della rivoluzione democratico­ 
borghese in rivoluzione comunista che 
Trotsky, invece, riteneva possibile ne! 
momento stesso della presa politica 
del potere da parte del proletariato. 
Trotsky non vede perché il proleta­ 
riato non possa prendere delle misure 
socialiste, una volta conquistato il po­ 
tere politico. Di più, <lice, deue fado 
e vi sarà costretto. Egli enumera cosl 
alcune di queste misure: « Il prole­ 
tariato al potere dovrà immediatarnen­ 
te assicurare lavoro ai disoccupati a 
spese dello Stato. Queste misure in­ 
contreranno l'opposizione dei capita­ 
listi che risponderanno con la serrate 
alle giuste richieste delle masse pro­ 
letarie. Quale sarà allora l'atteggia­ 
mento del governo operaio auando 
vedrà chiudere fabbriche ed officine? 
Dovrà riaprirle e riprendere la produ­ 
zione per conto dello Stato. Ma al­ 
lora è il cammino del socialisme? Di 
certo! Quale altra misura potreste pro­ 
porre? » 

Trotsky parla qui di "cammino del 
socialismo" e, nel contesto, l'espres­ 
sione è perfettamente ortodossa. Il 
passaggio dell'industria nelle mani del­ 
lo Stato proletario è "il cammino verso 
'l socialismo", Ma il fatto grave è che 
Trotsky pensa si tratti già di socia­ 
l' usmo. 

Socialisme, dunque, l'assistenza ai 
:lisoccupati? Si tratta tutt'al più di 
misure di assistenza che sono frequen­ 
ti anche nello Stato borghese rnoder­ 
,o, senza che le si possa definire "so­ 
:ialiste". Né è da pretendere che possa 
considerarsi socialiste l'eliminazione 
dei proprietari privati nella grande in­ 
:lustria: tutta la dottrina marxiste, e 
1 libro III del Capitale in particolare, 
nostrano che lo sviluppo del capita­ 
'ismo conduce da sè alla statizzazione 
Ielle forze produttive e che non vi è 

iella scomparsa dei capitalisti privati 
una sola oncia di socialismo. E ciè è 

vero anche quando l'agente di questa 

UN MODELLO Dl 
ccSCAMBI CUL TURALI>> 
Sui quotidiani del 26 gennaio, gior­ 

no successivo allo sciopero di 8 ore 
alla FIAT, si è potuto leggere che il 
segretario nazionale dei metalmeccani­ 
ci, Giorgio Benvenuto, era passato pri­ 
ma dell' alba davanti ai cancelli della 
Mirafiori per « salutare i delegati di 
fabbrica impegnati nell'opera di or­ 
ganizzazione del contralto degli in­ 
gressi ». 

Gli operai dei picchetti potrebbe­ 
ro essersi sorpresi e nello stesso tem­ 
po compiaciuti della visita cosl mat­ 
tiniera del loro segretario nazionale. 
Certo, la loro reazione sarebbe stata 
molto diuersa se avessero saputo la 
causa della sua leuataccia. I nf alti, do­ 
po qualche ara, erano alcune decine 
di dirigenti della Olioetti, con mag­ 
giore cognizione di causa, a comnli­ 
mentarsi con il segretario dell'FLM, 
giacché questi, dopa la sua comparsa 
ai cancelli della Mirafiori, partiva per 
Burolo - la località nei pressi di 
I vrea, che da anni la Olivetti ha scel­ 
la came ambiente ideale per plasma- 

re i suai fedelissimi - e quz, zn ve­ 
ste di professore, teiteva una lezione 
di... politica sindacale in occasione di 
un corso riservato a quadri dirigenti. 

Si trattava dello stesso tipo di le­ 
zioni di quelle che, nel quadro dei 
reciproci scambi... culturali e degli 
idilliaci rapporti /ra sindacati e indu­ 
stria, già erano state tenute dal se­ 
gretario provinciale della Camera del 
Lavoro di Torino, Pugno, e per le 
quali la direzione Olivetti ha ara pre­ 
notato altri superbonzi. Che esse ren­ 
dano un grosso servizio all'azienda, la 
sanno bene gli operai che si trovano 
ad affrontare capoccia aziendali sem­ 
pre più preparati e "sensibilizzati" ai 
problemi sindacali; e non è a casa che 
il loro linguaggio coïncida con quello 
dei burocrati della CGIL-CISL-UIL: 
sono entrambi servi del capitale, en­ 
trambi contribuiscono al sempre mag­ 
gior sfruttamento degli operai. 

Naturalmente i più meritevoli sono 
i bonzi; il loro lavoro è il più ingrato! 

trasformazione è il proletariato vitto­ 
rioso. U na statizzazione del capitale è 
e resta una statizzazione di capitale. 
Il socialismo economico comincia co11 
la distruzione del capitale. 

A questo punto, una sola conclu­ 
sione s'impone: le misure che Trotsky 
presenta corne socialiste non sono so­ 
cialiste, laddove Lenin, anche dopo la 
rivoluzione vittoriosa, se talvolta de­ 
finl propagandisticamente « socialiste » 
le misure economiche gestite diretta­ 
mente da! potere bolscevico, sapeva 
benissimo che esse non uscivano affat­ 
to dal quadro formale della produzione 
mercantile. Lenin non ebbe mai l'in­ 
tenzione di "autolimitare" il potere 
proletario: egli fu sempre partigiano 
delle misure democratico-borghesi più 
radicali, ma era cosciente del loro ca­ 
rattere borghese, ripromettendosi solo, 
nel programma della socialdemocrazia, 
di non perdere di vista lo scopo finale 
del socialismo. 

(( Indubbiamente prendere il potere 
anche nella sola Russie - scrivevamo 
nel cap. VIII della Struttura econo­ 
mica e sociale della Russia d'oge.i - 
ed anche avendo non pochi compiti 
di natura democratica e capitalistica 
da sbrigare, era sempre un passo nel 
se/ISO del socialismo, ed anzi un atto 
:lella rivoluzione socialiste. Molto più 
saggiamente nel 1926 Trotsky magni­ 
ficamente <lice che, senza lasciare il 
potere e senza rinunciare a procla­ 
mare la propria politica e anche la 
propria politica .economica corne socia­ 
liste, si doveva saper aspettare anche 
::lecenni. Si possono prendere misure 
simboliche e propagandistiche ma an­ 
che concrete di contenuto socialista 
guando si riconosce. che la società so­ 
:ialista non puè> ancora sbocciare: si 
:oltiva uva anche ,quando si pota il 
pampino, e si mira al vino anche 
quando si innaffia con l'acqua » . 
I noiosi epigoni del trotzkismo di 

oggi ripetono che la teoria della· "ri­ 
voluzione permanente" era più "ra­ 
dicale" di quella della "dittatura de­ 
mocratica degli operai e contadini". In 
realtà, se Trotsky difende la sua teo­ 
ria, non è perché sia più "radicale" 
di quelle di Lenin, ma perché battezza 
corn,! "socialiste" semplici misure di 
inte'rvento statale nell'economia. Pre­ 
tende di essere più "audace" di Lénin, 
ma è in definitiva infinitamente più ... 
modesto di lui nella definizione dello 
scopo finale: il socialismo. 

Per Lenin, nell'articolo La catastrofe 
imminente e i mezzi per scongiurarla 
(1911), nessuna delle misure prese 

nel '17 poteva uscire dal quadro dei 
rapporti di produzione capitalista e, 
dunque, dal punto di vista economico, 
da! quadro della rivoluzione democra­ 
tico-borghese. Esse tendevano essen­ 
zialmente, da una parte; a favoriré il 
trapasso dall'economia piccolo-borghese 
ad un'economia più avanzata, dall'al­ 
tra, nella misura del possibile, a con­ 
centrare il capitale ricostituito nelle 
mani dello Stato e, in ogni caso, a 
sottometterlo al suo controllo, per as­ 
sicurare alla dittatura proletaria i mez­ 
zi materiali necessari per uscire dal­ 
la guerra civile ed in seguito creare 
le condizioni economiche e sociali sens 
za le quali - anche in caso di vit­ 
toria nei paesi a capitalismo avanzato 
e di aiuto massiccio da parte loro 

anche il passaggio allo stadio in­ 
,eriore del socialismo sarebbe rimasta 
una tappa impossibile. 

Trotsky, « ribelle a tollerare che una 
classe proletaria ed un partito marxi­ 
sta debbano impegnare notevoli ener­ 
gie · a fini di rivoluzioni antifeudali, 
::lemocratiche e borghesi », crede che 
la sua teoria sia stata confermata dal­ 
la rivoluzione doppia del '17 e che 
Lenin stesso, abbandonando la linea 
già illustrata nelle Due tattiche della 
socialdemocrazia, si sia avvicinato alla 
;ua teoria, quando nel '17, tornando 
in Russie, accusa i vecchi bolscevichi 
:li incapacità a comprendere la porta­ 
ta degli avvenimenti: al contrario, 
proprio la. rivoluzione russa del '17 
Jimostra l'idealismo volontarista delle 
sue posizioni di un tempo che facili­ 
:eranno le successive teorizzazioni sul 
:arattere "proletario" della rivoluzione 
e quello "socialiste" dello Stato rus­ 
so, laddove i marxisti, fin dall'inizio, 
aanno visto nella crescita dello Stato 
::usso non la costruzione dell'economia 
socialista ma quella del capitalismo 
nella sua veste il più possibile centra­ 
lizzata nel tempo e nello spazio. 
« Trotsky ha con Stalin torto quan­ 

:lo sostiene che Lenin abbia spezzato 
la linea del 1905. Le rivoluzioni in 
Lenin - e nella storia - non sono 
né due autonome storicamente e so­ 
:ialmente, né una a hingo sviluppo 
(cioè la "rivoluzione permanente" di 
Trotsky): esse sono tre. Rivoluzione 
antifeudale condotta dalla borghesia 
con l'aiuto degli opportunisti piccolo­ 
borghesi - rivoluzione democratica 
ma condotta, contro i primi, dal pro­ 
letariato rivoluzionario - rivoluzione 
anticapitaliste coincidente con la ri­ 
voluzione proletaria "pura" nell'Occi­ 
dente » (Struttura, cit.). 

Ultime conferme 

Quando, nel corso del 1921, Trots­ 
ky sostiene la militarizzazione dei sin­ 
dacati affinché !'opera di edificazione 
economica sia compiuta con il massimo 
di disciplina e rapidità, Lenin gli ri­ 
sponde corne segue: « Il compagno 
Trotsky commette anch'egli un errore. 
Pretende che in uno Stato operaio il 
ruolo dei sindacati non sia quello di 
difendere gli interessi materiali e mo­ 
rali della classe proletaria. E' un er­ 
rore. Il compagno Trotsky parla di 
uno "Stato operaio". Ma questa è 
•m'astrazione! Quando noi parlavamo 
di Stato operaio nel '17 era normale, 
ma oggi, quando ci si viene a dire 
"perché difendere la classe proletaria 
e contro chi, dato che non vi è più 
borghesia e che lo Stato è uno Stato 
'.lperaio"? 'd si sbaglia manifestamente 
perché lo Stato non è uno Stato ope­ 
raio [ ... ] . E' uno dei principali errori 
del compagno Trotsky. Infatti il no­ 
stro Stato non è uno · Stato operaio, 
ma operaio e contadino. Questo è un 
fatto da cui discendono numerose con­ 
seguenze ». 

Lenin rigetta qui apertamente la 
concezione dello "Stato operaio" distin­ 
guendo in particolare fra lo Stato 
nato dall'insurrezione del '17 e quello 
del '21 che, sulla base della produzio­ 
ne mercantile, puè> essere, corne ha 
numerose volte ripetuto, solo urio 
« Stato operaio a deformazioni buro­ 
cratiche », vale a dire privo della prin­ 
cipale caratteristica dello Stato socia­ 
lista, cioè la tendenza al deperimento. 

Lenin perciè>, nella sua risoluzione 
scritta in occasione del congresso dei 
sindacati, <lice: « Noi amme,ttiamo la 

libertà di commercio e il capitalismo 
che si sviluppano sotto la regolamen­ 
tazione e il controllo dello Stato. D'al­ 
tra parte, le imprese socializzate sono 
trasferite sulla base commerciale, ciè> 
che condurrà le masse, dato lo stato 
arretrato del paese, ad opporre fatal­ 
mente l'amministrazione di queste im­ 
prese agli operai che vi lavorano ». 
Questa citazione di Lenin prova che 
egli era pienamente cosciènte della 
persistenza degli antagonismi di clas0 
se ingigantiti dalla, petsistenza del sa­ 
lariato nella società sovietica del '21 
e della necessità per i salariati di 
difendersi contro i loro proprietari, 
Stato compreso. Di qui la posizione 
che segue, apparentemente paradossa­ 
le. « Il nostro Stato - scrive Lenin - 
è tale oggi che il proletariato total­ 
mente organizzato deve difendersi, è 
noi dobbiamo utilizzare le organizza­ 
zioni operaie per difendere gli operai 
contro il loro Stato e perché gli ope­ 
rai difendano il nostro Stato ». 
· Paradosso solo apparente, perché in 
realtà questa formulazione è in piena 
continuità con la linea della rivolu, 
zione doppia: l'economia è capitaliste 
e lo Stato è diretto dal partitô comu­ 
nista: gli operai si difendono contra 
il capitale sostenendo il loro potere 
politico, realizzato da! partito bolsce­ 
vico che lotta per la rivoluzione mon­ 
diale. 

Non dimentichiamo che, nello stesso 
periodo, il partito bolscevico andava 
a gettare le basi di quelle Nuova po­ 
litica economica (NEP) che, ricono- 

(continua a pag. 4) 
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1 << :rivo,l:u.zionari >> di << Avanguardla Operaia >> 
alla rlcerco di un posto al sole nell'arca 

d:e·lla democratlea repubblica italiana 
Sul nr. 1 (genn. 74) di Avanguar- Seguendo il filo dell'intervista appa- "l'utopismo" e la mancanza di prospet- 

dia Operaia si concede ampio spazio re chiaro come A. O. sia d'accordo tive concrete del PCI a questo pro­ 
:l un'intervista con Sandra Antoniazzi, sulla linea che vede i sindacati porsi posito e questi spiattella senza pudo­ 
un bonze della segreteria lombarda del- sul terr~?, oltre che ?ella difesa del- re la 'propria versione, anche peggio­ 
le CISL, in cui egli espone le sue po- le con~zioni economtc~e, su quello rata: dopo aver precisato che « non si 
sizioni sul movimento sindacale e sulle delle riforme "democratiche", che, in :leve mitizzare la lotta salariale» (co­ 
sue prospettive, che convergono nel- effetti, corne dimostra anche la recen- sa anche giusta se detta in correlazio­ 
I'unione « delle masse .popolari cornu- tissima storia, implicano la subordina- ne con rivendicazioni di classe più ge­ 
niste, socialiste e catroliche, per la zione delle prime rive~dicazioni alle nerali), giustifica il termine del « nuo­ 
ttasformazione della società », contrab- s~onde .col pretes!~ di passare ~al- vo modello di sviluppo » con I'esigen­ 
bandando cosl, dietro questa termine- 1 ~ono~1a !111,a 1?oli~1ca! la subordina- za che venga abbandonata la politica 
logia da fronre unico da! basso (su cui 'zaone . di rivendicazioni che. b~e o basata, corne nel periodo trascorso, sui­ 
non ci sarebbe niente da dire), l'uni- male ~teress,an? esclusivamente 1 la- I'impiego estensivo del lavoro (larga 
cl sulle più smaccate riforme borghe- vora~ort salariati a quelle che sono. c!'- manodopera a disposizione, ecc.) e af­ 
si di partiti, sindacati e gruppi spon- mum ad,.altre clas,~t,. se °.~;1 addirit- ferma: 
taneistici delle tendenze su precisate. rura nell interesse di mt~ · . . « Noi riteniamo che la classe ope­ 
Da quello che si présenta a prima vi- Il smdacato, c~e per 1 . C<?mums~ raia sia interessata all'allargamento de!­ 
sta corne un fronte di difesa delle con- ~eve ~:1fe la dtfesa. degµ mteressi la base industriale del paese, allo svi­ 
dizioni di vita della classe proletaria ~~at.t del pro!etariato 10 contraP: \uppo dell'occupazione, ad una cresci­ 
si passa, con noncuranza, all'obi~ttivo postzione. a quellt delle aitre cla~si ~a in . cui prevalgano i _consumi ~ gli 
della « trasformazione della società », della società, - ed è questa la ragto- tnvesnmenn di tipo .sociale: non e un 
che richiede ben altro se non la si !1e P.er C?Ï e~so puo. es~ere trasform~to :liscorso rivoluzionario, è una batta­ 
intende sui piano piattamente rifor- ~ cmghia. di tra~rmssto~e del partito via democratica, fondamentale per le 
mistico. di classe. m seguuo a~ mterv~nto ~o- condizioni di vita dei Iavoratori e per 
Tutto ciè non impedisce ad Avon- stante. dei su01. elementi Ol;>erat - vie- le prospettive cil ulteriore avanzata po­ 

guardia Operaia di valutare posit\va- n_e qui ~nc~!to, corn~. di norma J?-el \itica della classe operaia », per aggiun­ 
mente le affermazioni del sindacalista sm~acalismo moderno , vale. a dire gere, in connessione con i problemi 
e di presentarle persino come « una agg1ogato al carra della produzione na- economici internazionali: 
disponibilità da parte dei settori più zionale, ~ome un or~~nism? "operaio" « Ritengo che parlare dello svilup­ 
combattivi del sindacato a superare d'appoggio . all~ polttt~a. r~o~s~,a, e po economico italiano significhi in lar- 
l'inerzia delle confederazioni ». non sol? d;1 etichetta di smistra . ga misura parlare della capacità del- 
A. O. non ha nulla da invidiare ai .C~e il smdacato - an~e ne! caso l'ltalia di essere un Paese con una 

gazzettieri borghesi quando si permet- migliore - non, possa sv~u.ppar~ au- propria politica indipendente dalle 
te di avallare, . l?ubblicandole e corn- t~nom:imente u.n azione. polit1c~ 1;1volu- . grandi potenze » ( e dunque innanzi­ 
mentandole posmvamente, le lagne de- zionana è ovv~o, per 1 marxisn. ~er tutto dagli USA). 
mocratiche del bonzume sindacale, ~e essa è nec~~sar1~ un o!gano essenzial- Quale linguaggio più chiaro per far 
sono soprattutto rivolte contro le im- mente politico, il part.tto. Ma questo comprendere la necessità di subordi­ 
pazienze da parte dei gruppi operai di non puè essere un argomento per dare 'lare gli interessi di classe del prole­ 
sinistra (non _i~potta qui. se più o me- !'avall? -. da parte di <:h! si ~itie!1e tariato agli: interessi ndzionali inter­ 
~o _spon!aneisti~he), _e m,voc_an~ « l!' 1~ves~to di .un fU:Olo l?olit1co di chi~- pretati alla luce dell'analisi opportuni­ 
malienabile e piena h~erta di dibat.t.t· r1fü:~zione. 1;tvol~ztonana - a qualsi- stica e aperta ai nuovi venti antiame­ 
to all'interno del mov1i,nento op~~ato? v<;>glia poltt.t~a ~mdac~e, come quella ricani che soffiano sull'Europa in cer­ 
cla cui consegue anche l ?P~ort_WUt!i di di ~ Antoniazzi (o di ~ Lama), che ca di una verginità democratica e po­ 
usare tutti. gli .stf1;1IDentt di diffusione . equ1val~ alla . aperta e dichiarata col- polare dopo secoli di sterminio di 
di idee che sr rivolgono alla classe laborezione dt classe. razze e popoli interi? La « politica » 
operaia e all'ar~ democratica, pui:ché che il sindacato, più o meno verni- 
si~ fatta salva 1 autonomie dt .penst~ro , SUL TERRENO ciato o benedetto, si prefifille non è, 
di ognuno ». Ecco ~orne la nyendtca: dunque, altro che un appoggio ad una 
. zione della libertà di parola dei gruppi • DEMOCRATICO frazione della borghesia ed esatta- 
combattivi all'interno della classe ope- ; mente la borghesia più 'illuminata e 
raia entro e fuori i sindacati - riven- ' · Per Avanguardia Operaia sembra democratica _ la stessa che sa dive­ 
dicazione che tutti i rivoluzi~nari de- ;inve~e che la questio!1e della direzio- nire fascista al momento giusto _ e 
vono fare propria e ripetere instanca- .ne sindacale non abbia alcuna impor- alla sua politica interna di conteni­ 
bilmente -'-- viene completamente tra- tanza, sempre pronta com'è a fiutare 
visata e sacrificata a quella della li- le più tenui "tendenze" per conqui- 

. bertà di "tutti", al "pensiero di ognu- starsi un. posticino al sole; la sua cri­ 
no" e alle espressioni di tut ta "l' area . tica si limita ad affermare che « la si­ 
democratica" tutte cose che hanno per i tuazione politica ed economica che si 
programma ~ sommer!Jere l'area, pic- è '7e~ta nell'.~timo peri~do ha trova­ 
colissima e in formazione, comumsta to t sindacati impreparan », vero com­ 
rivoluzionaria. Eceo corne si accoppia plimento alla buona volontà dei sin­ 
la classe antagonisrica per eccellenza, · dacati ~omplici di quel vec~o « mo­ 
il proletariato; con I'insieme dell'armo- : delle di sviluppo » che ora sr vorreb­ 
nia sociale riformistica piccolo borghe- be cambiare. Se ne chiede l'opinio­ 
se (e anche grande borghese). 1 ne al sindacalista Antoniazzi, citando 

t ,. 

mento dei salari, con la riduzione del 
sindacato ad un organismo di media­ 
zione (permanentemente) e di baratto 
fra sacrifici economici e « conquiste » 
di carattere sociale che rappresentano 
un'ennesimo tentativo di integrazione 
nella società cosl com'è, nonchè alla 
sua (della borghesia) politica estera 
più aggiornata. 
E A.0. vede in tutto ciè « un ter­ 

reno di lotta sempre più politico » (nel 
titolol), se non addiritmra « la dispo­ 
nibilità a superare l'inerzia con la 
quale le confederazioni hanno fin qui 
subito l'attacco padronale e governa­ 
tîvo » ( si noti questo ineffabile « go- 

vernativo »! Non « statale », perché lo 
Stato borghese è inevitabilmente anti­ 
operaio, ma « governativo »!). 
Non è certo « il non aver · costruito 

un ampio fronte di lotta » sugli obiet­ 
tivi degli investimenti al Sud e dei 
servizi pubblici o sociali che ha por­ 
tato « al puro 'confronte con i pa­ 
droni sulle scelte produttive »: è pro­ 
prio la scelta degli obiettivi che, se 
rappresenta un [ronte, non rappresen­ 
ta un fronte di classe, ma di collabo­ 
razione fra le classi! Ma l'assurdo del 
discorso sarebbe, in ogni casa, pre­ 
tendere di farlo capire al sindacato 
tricolore, che .per definizione è tale 
qua! è -, 11 compito dei rivoluzionari è 
di denunciarlo .per quello che è agli·,-------------· .operai più combattivi, anche se questo 
è meno facile che « innestarsi » su! 
discorso altrui e farne una critica un 
po' più a sinistra. Puè darsi che que­ 
sto sotterfugio dia un suceesso imme­ 
diato, ma esso preclude la via di pas­ 
sare ad una critica ferrata delle fes­ 
serie « di sinistra » che si sono dette, 
compromettendo energie che potrebbe­ 
ro essere utilizzate altrimenti. 

REFERENDUM A IOSA 
Vi sono altri esempi significativi di A.O. - che spera di trovarvi degli 

questa vocazione di Avanguardia ope- spazi per i rivoluzionari - non fa 
raia, corne di tutti i gruppi che oscil- che dare lustro alla repubblica demo­ 
lano fra lo spontaneismo reale e la cratica, « il miglior involucro possibile 
proclamazione leninista a parole, alla per il capitalismo »,' secondo Lenin, 
« via intermedia » 6 di passaggio pre- che diviene un baluardo da conservare 
sunto fra il peggior revisionismo' e la e rinnovare anziché distruggere, esat­ 
posizione marxista, passaggio che non tamente come il suo continuatore coe­ 
esiste: per esempio la sua adesione rente, il fascismo, altrettanto demo­ 
alla « battaglia degli otto referen- repubblicano. 
dum », una mobllitazione per ottenere Lungi dall'essere un'accorta scelta 
otto referendum che abroghino il con- tattica, sottoscrivere un tale program­ 
cordato tra Stato e Chiesa, il codice ma ha un chiaro significato: · il sacri­ 
militare, le norme restrittive della ficio dell'autonomia di classe del pro­ 
legge sulla stampa e alcuni altri arti- letariato; lottare per il referendum si­ 
coli del codice, fra cui i reati d'opi- gnifica lottare precisamente per l'illu­ 
nione. · sione democratica contro la prépara- 
Una delle più squallide iniziative zione del partito di· classe e quindi 

democratiche degli ultimi tempi, dun- della rivoluzione. 
que, sotto cui A.O. pone la propria Il problema che sembra stare a cuo­ 
firma, assieme a quella di repubbli- re a questi « rivoluzionari » è quello 
cani, radicali, liberali ( quelli dell'odia- di conquistarsi ad ogni costo una 
to governo Andreotti-Malagodi), quel- « egemonia » a scapito di qualsiasi cor­ 
la della Associazione per la Libertà retta posizione di classe. Dove non 
Religiosa in Italia, quella del Movi- basta il PCI c'è, pronta, A.0. a ten­ 
mento Studentesco. tare di accaparrarsi le frange che ri- 
Tutti questi raggruppamenti sono fiutano l'opportunismo staliniano, of­ 

animati da una incrollabile fede nella frendo loro un opportunismo « rivo­ 
democrazia, e dalla convinzione che luzionario » identico nella sostanza . 
« solo con lo stumento del referen- La posizione marxista non è certo 
dum popolare si puè riuscire a Iibe- quella che si limita ad una ripetizione 
rarci dalle leggi più autoritarie che la di parole d'ordine « rivoluzionarie » 
repubblica ha ereditato da! fascismo ». valide per tutte le situazioni. Essa 
Sottoscrivendo un tale programma, combatte questa illusione veramente 

Una pagina di Federico Engels 
sulla concezione rnaterlaûstlca 

della storla 
Ecco la risposta aile sue doman­ 

de (1): 
1) Parlando delle condizioni eco­ 

nomiche che noi consideriamo corne 
la base determinante della storia del­ 
la società, intendiamo il modo con cui 

inevitabilmente e molto rapidamente gli uo~ di 1;1na data società produ: 
di fronte a oroblemi che le imporran- cono il proprio sostentamento e si 
no di fare delle incursioni profonde S~aJ?~iano i prodotti (in quanto esista 
ne! diritto. borghese di proprietà. La divisione del lavoro). Dunque, l'intera 
rivolùzione democratica si trasforma tecnica della produzione e dei traspor­ 
nel corso del suo sviluppo diretta- ti vi è compresa. Questa tecnica, se­ 
mente in rivoluzione socialista e di- condo la nostra concezione, determina 
viene cosl una rivoluzione permanen- anche il modo dello scambio, quindi 
te» (Tesi 7 sulla Riuoluzione perma- ancora della distribuzione dei prodot­ 
nente, 1928). ti, e perciè, dopo la dissoluzione della 

Questa tesi porta a concludere che società gentilizia, la divisione in clas­ 
nell'epoca attuale non sono possibili si, quindi i rapporti di signoria e ser­ 
rivoluzioni più o meno conseguenti vitù, quindi lo Stato, la politica, il 
a carattere democratico-borghese, se diritto, ecc. Sono inoltre compresi nel­ 
non dirette da:l proletariato (il quale le condizioni economiche la base geo­ 
d'altra parte le "trasforma in rivolu- grafica sulla quale esse si manifestano, 
zioni socialiste"), e non puè gettare i relitti materialmente sopravvissuti di 
alcuna luce sulla natura di tutta una stadi precedenti dello sviluppo econo­ 
serie di rivolgimenti sociali e nazio- rnico, che spesso si sono perpetuati 
nali, a meno di distribuire etichette soltanto per tradizione o vis inertiae 
di socialismo, più o meno "degene- [forza di inerzia] e, naruralrnente, 
rato", a destra e a manca, corne molti l'ambiente esterno che circonda quel- 
trotzkisti hanno fatto. la data forma di società. 
In secondo luogo, definendo socia- Se, corne lei dice, la tecnica dipen- 

liste certe misure di intervento stata- de in massima parte dallo stato della 
le, tendenti unicamente ne! contesto scienza, a maggior ragione questa di­ 
russo al capitalismo di Stato, Trotzky pende dallo stato e dalle esigenze del­ 
è stato costretto ad ammettere l'esi- la tecnica. Se la società ha un bisogno 
stenza di "un poco" di socialismo in tecnico, esso favorisce il progresso 
Russia e a difendere lo "stato operaio della scienza più di dieci università. 
degenerato". Tutta l'idrostatica (Torricelli ecc.) ha 
ln terzo luogo, contribuendo a dif- tratto vita da! bisogno di regolare il 

fondere l'idea mortale per il proleta- corso dei torrenti nell'I talia dei secoli 
riato che il socialismo economico pos- XVI e XVII. Dell'elettricità sappia­ 
sa prendere l'aspetto del lavoro sala- mo qualcosa di razionale solo da quan­ 
riato, della. corsa alla produttività e do se ne è. scoperta l'applicabilità pra-· 
ille medaglie del lavoro, ha negato la tica. Purtroppo, in Germania ci si è 
possibilità di formulare in modo obiet- abituati a scrivere la storia delle scien­ 
tivo il programma massimo della rivo- 
luzione socialista pura. 

« Più di qualunque a:ltra cosa - 
scriveva il 18-12-1919 il compagno 
Trotsky - abbiamo bisogno di chia- biamo fatto opera dissacratoria, per­ 
rezza e verità. Ogni operaio deve sa- ché Trotsky, corne Rosa che commise 
pere esattamente chi è l'amico e chi .errori anche .più grandi, e tanti altri, 
il nemico, chi il cômpagno d'armi fi- grandi militanti della rivoluzione pro­ 
dato e chi il vile traditore. Liebknecht letaria, è stato e resta uno dei nostri; 
e Rosa Luxemburg sono nostri: Lon- ma quel dovere di chiarezza, a cui 
guet e Vandervelde devono essere egli stesso fa riferimento, chiarezza 
gettati con la borghesia, senza p.ietà, che il nostro partito deve mostrare 
nello stesso immondezzaio da cui cer- sopratmtto nei riguardi dei suoi mem­ 
cano invano di sgattaiolare per la via bri e della classe operaia in generale, 
socialista ». ci impone il rigore più assoluto ne! 
Se si è marxisti, corne pretendiamo · denunciare le posizioni controrivolu­ 

di esserlo noi, e non sentimentali cer- zionarie degli epigoni dell'« organizza­ 
catori di "eroi" e "modelli", bisogna tore della vittoria », che, a dirla con 
a chiare lettere affermare che la teo- le sue stesse parole, « devono essere 
ria della rivoluzione permanente, ne!- rigettati nell'immondezzaio da cui cer­ 
la veste datale da Trotzky, è una teo- cano invano di sgattaiolare per la via 
ria non marxista: con cio, non ab- socialista ». 

La teoria trotskista della 
• 1 • « rivo uz1one 

' ' 

(continua da 1Ja11.. 3) 

scendo il ruolo storico dello sviluppo 
capitalista nelle campagne, costituiva 
l'estremo, generoso tentativo della 
compagine bolscevica di resistere ai 
ttemendi colpi inferti dalla controri­ 
voluzione mondiale e di tenere salda­ 
mente nelle mani il potere politico 
quale organo della fumra rivoluzione 
proletaria mondiale. 
La posizione di Lenin sui sindacati 

costituiva il riconoscimento implicito 
del carattere economicamente capitali­ 
sta della grande industria di Stato, in 
contraddizione con le affermazioni di 
Trotsky su! passaggio al "socialismo". 

* * '(: 
Oggi, più che mai, il proletariato 

ha bisogno di un partito politico che 
abbia una visione chiara dello scopo 
finale da raggiungere e delle tappe 
che si devono percorrere in questo 
cammino. Ora proprio in questo cam­ 
po la teoria trotzkista della rivoluzio­ 
ne permanente semina la più funesta 
<:9nfusione. 
In primo luogo essa fa dimenticare 

che nei .paesi in cui la rivoluzione 
democratica non si è ancora intera­ 
mente compiuta, nella misura in cui 
esistono masse di contadini rivoluzio­ 
nari, la sola prospettiva valida resta 
quella indicata da Lenin ne Le due 
tattiche: lotta del proletariato in al­ 
Jeanza con i contadini rivoluzionari 
contro là borghesia più o meno incon­ 
seguente e legata mani e piedi al 
carro dell'imperialismo mondiale, · al 
.fine di distruggere a fondo le strut­ 
ture precapitaliste; potere politico nel­ 
le mani del partito comunista, e poli­ 

. tica comunista in direzione della rivo­ 
luzione' intemazionale. Questa visione 
è distorta quando si ritiene che « la 
dittatura del proletariato sarà posta 

tEGGETE E DIFFONDETE 

• il programma comunista 
• I.e prolétaire 

permanente » 
ze c?me se queste fossero piovute paese, namralmente è un puro caso. 
da! ctelo. Ma, se lo eliminiamo con un tràtto 

2) Noi vediamo nelle condizioni di. penna, v'è subito bisogno di surro­ 
~cono~ich~ l'elemento de!erminante, garlo, ~ questo surrogato lo si trova; 
1~ ultuna 1stanza, dello svtluppo sto- t'!nt bren que mal ma, alla· 1ünga, lo 
r1co. M_a la razza ~tessa è un fattore s1 trova. Che proprio Napoleone, pro­ 
econormco. Non st devono poi tra- prio quel Corso, fosse il dittatore mi­ 
scurare due punti: litare reso necessario dalla Repubblica 

a) Lo sviluppo politico, giuridico, francese estenuata dalle proprie guer­ 
filosofico, religioso, letterario, artisti- re, fu .un. caso; ma che, in mancanza 
co ecc., poggia sullo svHuppo econo- di Napoleone, un altro ne avrebbe 
mico. Ma mtti agiscono e reagiscono occupato il posto, è provato da! fatto 
gli uni sugli al tri e sulla base econo- che, ogni qualvolta era necessario, l'uo­ 
mica. Non è già che la simazione eco- mo lo si è sempre trovato: Cesàre, 
nomica sia causa, essa solo attiva, e Augusto, Cromwell, ecc. Se Marx ha 
tutto il resto null' altro che effetto pas- scoperto la concezione materialistica 
sivo. V'è al contrario, azione e rea- dello storia, Thierry, Mignet, Guizot, 
zione reciproca, sulla base _ç:lella ne- tutti gli storici inglesi fi.no al 1850, 
cessità economica che sempre, in ul- dimostrano che a questo già si ten­ 
tima istanza, si impone. Lo Stato, per deva, é la scoperta della stessa conce­ 
esempio, agisce mediante protezioni- zione da parte di Morgan prova che 
smo o liberismo, buona o cattiva fi- .i tempi per essa erano maturi, e che 
scalità: perfino la mortale fiacchezza la si doveva scoprire. 
ed impotenza del borghesuccio tede- Cosl dicasi di tutto cio che è ca­ 
sco, derivante dallo stato di miseria suale o apparentemente casuale nella 
economica della Germania fra il 1648 storia. Più il campo che indaghiamo 
e il 1830 e manifestatasi prima ne! si allontana dall'elemento economico 
pietismo, poi nel sentiment'alismo e ne! per avvicinarsi a quello puramente e 
servile · strisciare ai piedi della nobiltà astrattamente ideologico, più trovere­ 
e dei prlncipi, non rimase senza con- mo che nel suo sviluppo esso presenta 
seguenze economiche. Essa fu uno dei aspetti fortuiti, più la sua curva pro­ 
principali ostacoli al moto di_ ripresa, :ede a zig-zag. Ma tracci l'asse mediano 
e fu scossa soltanto dall'acuirsi della di questa curva, e scoprirà che più 
miseria cronica a seguito delle guerre l lungo è il periodo in oggetto, più 
rivoluzionarie e napoleoniche. Non v'è vasto è il camp? studiato, e f ÎÙ questo 
dunque, corne si vorrebbe qua e là co- as~e corre quasi parallelo al! asse dello 
modamente immaginare, un effetto au- sviluppo econ?m1co [ .. ) . , . . 
tomatico della situazione economica · Del resto, 10 credo, il bell esemp10 
gli uomini fanno sl esst stessi la lor~ dato da .Marx nel 18. Brumajo ~ov~eb­ 
storia ma in un ambiente dato che be formrle ragguagh su.ffic1ent1 c1rca 
li co~diziona, sulla base di rapporti le sue. dom~de, proprio perché. è un 
materiali ad essi preesistenu, fra i e~empto pratlco. ~redo. a~che ~ aver 
quali i rapporti economici, per quanto ~tà t?c~at<;> quasi tµttl 1 puntl nel­ 
possano essere infiuenzati dalle aitre l Anttduhrzng, parte 1, cap. 9-11, e 
condizioni, politiche e ideologiche, ri- parte II, cap. 2-4: nonché. nella parte 
mangono tutta'via in ultima istanza III,. cap. I e nell ~nt~oduztone, e suc­ 
quelli decisivi, e costituiscono il filo cessivamente nell ult1ma parte del 
rosso continuo che solo permette ·di Feuerbach. . . , 
capire le cose. La prego 1!1 q1;1anto sopra d1 no~ 
b) Gii uomini fanno essi stessi la mettere, sul ~ila~cmo le pa~ole, ma d! 

loro storia, ma finora non con volontà tener d oc~hio il nes.so;. ;'Dl du_ole dt 
·collettiva e secondo un piano d'insie- non avere il tempo dt scr1verle m mo; 
me, neppure in una data società net- do e~attame.t?te elaborato, corne dovre1 
tamente circoscritta. Le loro aspira- per il pubbltco [ ... J. 
zioni si intersecano contrastandosi, e 
appunto percio in ogni società siffatta 
regna la necessità, di cui l'accidenta­ 
lità è il complemento e la forma feno­ 
menica. La necessità che in definitiva 
vi si impone attraverso ogni acciden­ 
talità è, ancora una volta, la necessità 
economica. Ed ecco apparire in scena 
i cosiddetti grandi uomini. Che uno 
di essi, quello e non a:ltri, venga fuori 
in quel certo momento in quel certo 

(1) Si tratta di una l~ttera a W. Bor­ 
gius datata 25 gennaio · 1894, apparsa nel 
n. 20 del 1895 del "Sozialistische Akade­ 
mlker" e più nota corne "Lettera a Star­ 
kenburg" dal nome del socialista che la 
pubblico ne! suddetto periodico. Le do­ 
mande poste ad Engels rlguardavano 
l'azione più o meno •causale• del fat­ 
tore econmico sugli eventi storici, e Il 
ruolo deila razza e dell'individuo in que• 
sti ultiml. La risposta d.i Engels è di 
cosl cristalllna cb1arezza, cbe la guaste• 
remmo commentandola.: , 

infantile, ma non le· contrappone il di­ 
menlo quotidiano alla coda di qual­ 
siasi rivendicaziQnè « nell'interesse di 
tutti » perché ciô rafforza progresso e 
democrazia, altari della · borghesia più 
ipocrita. Le contrappone una coerente 
attività svolta su· una ben precisa linea 
di collegamento fra lotte e rivendica­ 
zioni passate e future, destinata a re­ 
stare se stessa ne! lungo arco della 
sua applicazione nei diversi punti che 
la compongono: è la linea di classe, 
contro la collaborazione con altri ceti 
sociali, e per questo contra la de­ 
mocrazia. 

PUNTI CHIAVE 

L'Intemazionale Comunlsta ri­ 
pudia nella maniera più catego­ 
rica l'opinione secondo cul il pro­ 
letariato puo compiere la sua ri­ 
voluzione senza I un proprio e 
autonomo partlto polltico. Ogni 
lotta di classe è una lotta polltl­ 
ca. Lo scopo dl questa lotta, che . 
si trasfonna lnevitabilmente ln 
guerra civile, è. la conquista del 
potere polltico. Ma il potere po­ 
litièo non puo essere preso, or­ 
ganizzato e dlretto, che da que­ 
sto o quel partito polltico. ,Solo 
se il proletarlato ha alla sua te­ 
sta un partlto organizzato e pro­ 
vato, che persegue scopi chiara­ 
mente definiü · e possiede un pro­ 
gramma dl azione preclso per 
l'avvenire vlclno, sla nel campo 
della polltica Interna che ln quel­ 
lo della polltlca estera, solo al­ 

. lora la conquista del potere po­ 

. lltico non sarà un eplsodlo for­ 
tuito e temporaneo, ma il punto 
di partenza dl un · Iavoro dura­ 
turo di edificazlone comunlsta 
ad opera del proletariato. 
La stessa lotta dl classe esige 

parimenti la centralizzazione del­ 
la direzione delle diverse forme 
del movimento proletario ( sln­ 
dacati, cooperative, comltati dl 
fabbrica, socletà cuiturall, elezio­ 
ni, ecc.). Un slmile centro orga­ 
nizzatore dlrigente non puo es­ 
sere che un partito polltico. Ri­ 
liutarsi dl crearlo e rafforzarlo, 
rifiutarsl di sottomettervlsi, equi­ 
vale a resplngersi l'unità di di­ 
rezione delle slngole pattùglie dl 
proletari che agiscono suJ diver­ 
si campl di battaglia. La lotta dl 
classe del proletariato esige ln­ 
fine una · agitazione concentra ta, 
che illumini le diverse tappe del­ 
la lotta da un punto dl vlsta uni­ 
tario e attiri ln ogni momento 
l'attenzione del proletariato sui 
compitl che lo lnteressano nel 
suo insieme; cosa che non puo 
realizzarsi senza un apparato po­ 
litico centrallzzato, cioè senza un 
partito politico [ ... ]. Con il solo 
sclopero generale, con la sola tat­ 
tica delle braccia lncroclate, la 
classe operaia non puo riportare 
vittoria completa suifa borghesia. 
II proletariato deve spingersi fi. 
no all'insurrezione annata. Chi 
ha compreso questo, deve anche 
compreitdere che la necessità dl 
un partito polltico organizzato 
ne dlscende necessariamente, e 
che,' a questo scopo, delle infor­ 
mi organizzazioni operale non 
bastan~. 
I slndacalistl rivoluzlonarl par­ 

lano spesso1 della grande impor­ 
tanza di una mlnoranza rivolu­ 
zionaria declsa. Ma questa mlno­ 
ranza rivoluzionaria declsa della 
classe operala, questa mlnoranza 
comunista che vuole agire, che 
posslede un programma, che si 
pone il compito di organizzare 
le masse, è appunto li Partito 
Comunlsta. 

(Tesi sul ruolo del Partita Comunista 
nella rivoluzione proletaria, 5. Risolu­ 
zione del II Congresso dell'Internazio- 
nale Comunista, 1920) · 

Perché la nostra 
stampa. viva 
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LA QUESTIONE AGRARIA 
- Elementi marxisti del problema • 

- ----~-----------·--- 
Nella precedente puntata di questa riedizione del volumetto 

di .4madeo Bordiga del 1921, sono stati esaminati i caratteri 
[ondamentali che definiscono l'azienda agricola capitalistica a 
lavom associato e quella invece t raâizionale ( latifondo) che 
si riallaccia al modo di produzione preborghese. 

Nella puntata attuale si esamina l'ulteriore sviluppo del­ 
l'intrapresa agraria in regime capitalistico, con tutte le remore, 
le contraddizioni e gli aspetti antisociali che solo la rivoluzione 
proletaria potrà eliminare, avviando un processo di gestione 
collettiva dell'agricoltura e di appropriazione collettiva dei suoi 
prodotti. 

Da~ latifoD1ldo aWagD"ncoltuira iB1ldustrüaiozzata 
Dobbiamo considerare la grande proprietà rurale cui abbiamo 

dato l'epiteto di « traclizionale » corne un diretto derivato dal feu­ 
dalismo. Il servo affrancato ha conquistato, insieme alla libertà 
giuridica e politica, un maggiore diritto sui frutti del suo lavoro 
che seguita a svolgersi sulla estensione. Il proprietario latifon­ 
dista moderno in questi casi, o nei più caratteristici tra essi, 
conserva la figura economica del Ieudatario ossia estorce un red­ 
dito senza nessun intervento attivo ne! processo della produzione. 
E' indubitato che oggi ciè è altrettanto vero per il grande indu­ 
striale, ma alla base del diritto di questi al dividendo sta la intro­ 
duzione nel processo produttivo di innovazioni che la sua classe 
vi ha apportate, rivoluzionandolo totalmente. Egli inoltre svi­ 
luppa il suo parassitismo partecipando al gioco delle correnti 
centrali della vita economica nella circolazione del capitale com­ 
merciale, bancario, ecc. 

Il grande latifondista agrario resta passivamente immobile 
pago del suo reddito molto meno aleatorio, ed è per lo più privo 
di capitali industriali: se ne avesse, le leggi economiche li atti­ 
rerebbero più verso intraprese industriali o di speculazione che 
verso la .rinnovazione della tecnica agraria nei suoi possessi. 

Vi sono al certo dei casi meno caratteristici in cui i rapporti 
tra il grande proprietario e i suoi dipendenti si staccano mag­ 
giormente da quelli feudali e risentendo del generale ambiente 
del commercio capitalistico assumono forme che più ricordano 
il salariato corne ce lo presenta l'industria. Ai coloni, agli affit­ 
tuari, si aggiungono e si incrociano contadini salariati che lavo­ 
rano « ad economia » in alcune branche più perfezionate della 
produzione agraria; altre volte siamo in presenza di grandi affit­ 
tuari che subaffittano al piccolo contadino ed in parte eserciscono 
direttamente la tenuta avvalendosi per aurnentarne il rendimento 
di capitali circolanti di cui spesso manca il primo proprietario. 
La produzione per piccole aziende separate viene incrociandosi 
con la organizzazione di unità produttive per certe fasi del lavoro 
agricolo. Per esempio la tecnica delle « rotazioni » di varie colture 
sullo stesso terreno verrebbe qualche volta ad indicare la conve­ 
nienza di alternare l'esercizio unito alla conduzione familiare. 

Molte volte il gioco del commercio dei prodotti e delle materie 
occorrenti (concimi, semenza, piccole macchine, ecc.) nonché le 
prime necessità di una consulenza tecnica che ecceda la tradi­ 
zionale pratica del contadino, spingono gruppi di questi alla coo­ 
perazione, od anche all'affittanza collettiva, ma quel mutuo ap­ 
poggio commerciale è poco ancora per poter parlare di una fu­ 
sione delle singole aziende familiari in una unità integrale pro­ 
duttiva, quale, ad esempio, ci presenterebbe una cooperativa di 
operai industriali in possesso di uno stabilimento moderno. 

L'analisi di tutti questi casi non sposterebbe le considerazioni 
fondamentali da noi svolte, e troppo lungi ci condurrebbe. 

Possiarrïo, ci pare, dopo quanta abbiamo esposto porci questa 
domanda: dato che indubbiamente il processo tecnico di sviluppo 
dell'arte del coltivatore conduce, colle applicazioni scientifico­ 
industriali, verso le grandi unità di produzione rurale, partendo 
quasi generalmente dal latifondo feudale, corne si inserisce il si­ 
stema della piccola azienda nella evoluzione di rapporti econo­ 
mici e giuridici che quel processo tecnico porta seco? 

E' logica la risposta, che molti socialisti orecchianti sono cor­ 
rivi a dare, che, trattandosi di giungere alla grande azienda, si 
debba interpretare questo processo corne ingrandimento delle di­ 
mensioni della proprietà, ed accogliere il frazionamento dei lati­ 
fondi a cui ampiamente abbiamo assistito ed assistiamo corne 
un processo in senso negativo, che ci allontana dalla mèta? 

La inconsistenza di tale conclusione e la sua superficialità sal­ 
teranno, noi speriamo, all'occhio del lettore che ci abbia seguiti 
nelle conclusioni che precedono. Per le stessissime ragioni, ab­ 
biam visto, clistano dal tipo della grande impresa agraria mo­ 
derna, e dalla possibilità della collettivazione, e la piccola pro­ 
prietà e la tradizionale grande proprietà. E' possibile che in certi 
casi la prima ci appaia più matura e avanzata nel processo gene­ 
rale che la seconda? Indubbiarnente. 

Se, senza lasciarci accecare dalla deplorevole confusione tra 
proprietà ed azienda, e dalla ridicola concezione di un comu­ 
nismo accumulatore meccanico, e non suscitatore dinamico delle 
più audaci energie umane nella inesauribile dialettica del processo 
della storia, le cui relazioni si rintracciano colla genialità del 
metodo di Marx nella indagine dei caratteri tecnici del processo 
produttivo, se noi cerchiamo di intendere il grado di sviluppo · 
tecnico nell'uno e nell'altro caso, il più delle volte la risposta 
sarà sfavorevole per il latifondo, e questo ci potrà apparire più 
lontano della piccola proprietà da quelle circostanze che daranno 
luogo alla nuova agricoltura delle grandi intraprese razionali. 

Quale è stata la spinta iniziale alla morte della proprietà feu­ 
dale? Ancora una volta le esigenze della tecnica produttiva, I'in­ 
sufficienza di una produzione agricola in cui il lavoratore non era 
portato a perfezionare il rendimento della terra. Il contadino, 
disimpegnatosi dalla soffocazione feudale, acquistata la possibi­ 
lità di una limitata clisponibilità di denaro, potè cominciare a 
migliorare la sua piccola azienda. Migliori erano le condizioni 
che otteneva corne affittuario dell'antico signore, maggiore la lar­ 
ghezza di mezzi e la buona volontà di introdurre perfeziona­ 
menti. 

E' perfettamente logica, anziché essere (secondo le compas­ 
sionevoli interpretazioni di un certo socialismo da dottrinetta) 
conseguenza di « pregiudizi », la tendenza del contadino a dive­ 
nire proprietario della terra su cui lavora. Quando domani tutto 
il prodotto sarà suo ed egli sarà sicuro che un aumento · di va­ 
lore della sua azienda non potrà di un solo colpo rientrare a 
vantaggio del padrone che non vi ha merito alcuno, egli porterà 
maggiore attività nell'opera propria. D'altra parte chi offende 
questo trapasso, a cui per esempio l'economia francese ha do­ 
vuto la sua floridezza e solidità? Non certo l'astratto « interesse 
dei terzi », del pubblico, del consumatore, cui tanto vale essere 
in contatto col grande che col piccolo produttore agricolo: men­ 
tre ne è eliminato il parassitismo passivo del grande proprie­ 
tario agricolo realizzando la formola che al lavoratore vanno i 
prodotti del suo lavoro, corne la realizzava l'artigianato. Se noi 
vediamo nella grande industria una forma produttiva più evo­ 
luta dell'artigianato, è perché essa sopprimendo ne! lavoratore la 
disponibilità degli strumenti e dei prodotti del lavoro, crea perè 
le superiori conquiste dell'associazione produttiva da cui si sa­ 
lirà al possesso di « tutti » gli strumenti e i prodotti del lavoro 
da parte di « tutti » i lavoratori, nel comunismo; benefizio che 
per il latifondo tradizionale non si ha diritto alcuno di invocare. 

Ritornando sui terreno dello sviluppo concreto della tecnica 
e della economia agraria noi vediamo dunque che quando la 
grande proprietà tradizionale si spezza, in generale la tecnica 
produttiva progredisce, si introducono colture più intensive e 
differenziate, la zappa del contadino pazientemente dirompe e 
féconda estensioni di terreno che al latifondista conveniva o era 
giocoforza tenere a pascolo e a prato, le colture arborate si diffon­ 
dono, la pratica della concimazione e della lotta contro le ma­ 
lattie delle piantc si intensifica, ecc. 

Tutte queste condizioni ci portano più vicino alla possibilità 

del sorgere di grandi aziende razionali di quanto non ci avvici­ 
nasse a ciè la materiale unità giuridica del grande possesso, che 
non aveva altra influenza di quella sui tracciati delle mappe ca­ 
tastali, e sull'impinguamento dei forzieri del padrone. 

Senza escludere che sia possibile ed anche frequente il pas­ 
saggio dalla grande proprietà agraria, coll'introduzione di suc­ 
cessive migliorie e trasformazioni, alla tenuta moderna, specie 
quando si cominci a realizzare con industrie agrarie di sicuro suc­ 
cesso, corne l'allevamento bestiame, il caseificio, ecc.; si puo pero 
afferrnare che in rnoltissimi casi, anzi nella maggioranza di essi, 
la pratica agraria non uscirà dalla sua stasi medioevale senza 
che il grande corpo, anzi agglomerato senza vita, del latifondo 
si risolva nelle feconde cellule della produzione a piccoli lotti. 

Il processo che dalla piccola proprietà conduce alla grande 
intrapresa non pub svolgersi - a parte i suoi caratteri storico 
sociali a cui subito passeremo - senza l'intervento decisivo di 
ritrovati scientifici che le condizioni naturali rendano applicabili 
all'agricoltura in modo da assicurare rapidamente la decisa loro 
superiorità sull'esercizio a piccoli lotti. Malgrado le naturali dif­ 
ficoltà e le arroi con cui ancora si batterà la piccola azienda agra­ 
ria, che se hanno aspetti psicologici, è in relazione a circostanze 
tecniche ed economiche per cui l'esercizio della agricoltura su 
limitate estensioni ha ben maggiore resistenza che il piccolo eser­ 
cizio della produzione di manufatti, malgrado ciè l'impulso dato 
alla fertilità della terra dalle pur primitive risorse del piccolo 
proprietario non potrà non svolgersi nella affermazione di proce­ 
dimenti ulteriormente evoluti che spezzeranno il limite del pic­ 
colo campicello con la logica invincibile della convenienza eco­ 
nomica, vista in una luce sempre più collettiva. 

Il duello si svolge in ben altro campo che in quello dei motivi 
letterari e flebilmente retorici, ed è altrettanto sterile la propa­ 
ganda sentimentale dei · fautori della pace arcadica e del dome­ 
stico focolare, quanto quella crassamente incosciente dei sociali­ 
stoidi che confondono la sottigliezza critica di Carlo Marx colla 
grossolana catena dell'agrimensore. 

La trasformazione della azienda agraria 
puô esaurirsi in regime borghese? 

Nessuno si sognerebbe di sostenere questa tesi: che la rivo­ 
luzione proletaria non possa esplicarsi se prima il processo eco­ 
nomico che dall'artigianato conduce alla grande industria non 
abbia avuto la totale sua applicazione a tutti i rami della pro- 
duzione. · 

Altrettanto assurdo sarebbe dire che, poiché si è assodato che 
solo le grandi tenute moderne agricolo-industriali possono con­ 
siderarsi mature per l'esercizio collettivista, la rivoluzione pro­ 
letaria si inizierà dopo che tutta l'agricoltura avrà subito il pro­ 
cesso di trasformazione delle forme più arretrate in questa 
moderna. 

Noi vogliamo per ora porre il problema in modo del tutto 
obiettivo e indipendente anche dalla concezione rivoluzionaria 
storico-politica nostra, la cui valutazione in rapporto al pro­ 
blema agrario esamineremo più oltre. Sappiamo che vi sono « so­ 
cialisti » che fanno colletta di argomenti atti a dilazionare l'av­ 
vento del proletariato alla direzione della società, a prolungare 
le prospettive di sopravvivenza dell'assetto borghese. Noi dunque 
vogliamo porre il problema nel senso di chiederci se sia possibile 
che, ammesso un ulteriore sviluppo del sistema economico capi­ 
talistico, possa attendersi la totale trasformazione dell'intra­ 
presa agraria nell'accennata direzione. 

Per stabilire che il trapasso « artigianato-grande industria » e 
quello « proprietà agraria tradizionale - moderna intrapresa 
agricola » non è il prodotto di una stessa epoca storica, basta 
ricordare che il primo sta a cavalcioni della rivoluzione borghese, 
la quale non ha affatto figurato corne gerente del seconda. La 
rivoluzione che condusse la borghesia al potere, se si accom­ 
pagna, corne riflesso nel campo politico, al nascere della grande 
intrapresa industriale, dal punto di vista del problema agrario 

, apparve corne il passaggio dalla proprietà feudale ai tipi di agri­ 
coltura più recente, che abbiamo esaminati, ma che, ne! caso sia 
della grande proprietà che della proprietà frazionata, conserva­ 
rono tecnicamente l'aspetto della piccola azienda. A quest'epoca, 
generalmente parlando, mentre la affermazione della grande in­ 
dustria era un fatto compiuto ne! senso che la superiorità di 
essa sull'artigianato erasi definitivamente consolidata, comin­ 
ciava appena una lenta evoluzione della tecnica agraria che dava 
luogo aile tenute moderne tendenti alla « industrializzazione ». La 
vera applicazione alla terra delle forze motrici di cui dispone la 
meccanica moderna è poi recentissima, e benché la pratica della 
irrigazione, della bonificazione, della sistemazione montana dei 
terreni, sia antichissima, pur è soltanto recente la applicazione 
su vasta scala dei mezzi tecnici che consentono di risanare e porre 
a coltura i terreni naturalmente inadatti alla coltivazione. Al­ 
trettanto pub dirsi della concimazione chimica, della lotta contro 
le malattie, ecc. Le industrie che si accompagnano all'agricoltura, 
anche quelle che corne l'allevamento del bestiame, la manipola­ 
zione dell'olio, del vino, dei bozzoli e via, sono antichissime; solo , 
ora prendono aspetti tecnici di grandi intraprese ad unità tee- 
nico-economica. . 

. Il .capitalismo sorge adunque corne capitalismo industriale. 
Le leggi del suo sviluppo lo cacciano su tutte le aitre vie, anche 
cieche, prima che su quella dell'investimento nelle grandi tra­ 
sformazioni agrarie. Ciè dipende dalla natura stessa del prin­ 
cipio motore della economia borghese attuale che non è I'inte­ 
resse collettivo, ma la naturale tendenza al profitto di chi dispone 

PACE IMPERIALISTA 
Un anno fa, sotto il segno della 

'' distensione internazionale" era pro­ 
.lamata a colpi di gran cassa pubbli­ 
titaria la fine della guerra del Viet· 
1am. La lunga lotta delle masse fJO· 
polari vietnamite sut fronte antimpe­ 
rialista ( giapponese e [rancese prima, 
zmericano dopo) e sut fronte antifeu­ 
dale in senso lato, che era riuscita a 
tener testa al gendarme mondiale, gli 
~SA, aueua dovuto subire la pressione 
controriuoluzionaria convergente degli 
accordi russo-americani e dell'intesa 
cino-americana. I briganti imperialisti­ 
ci e i loro lacché f esteggiauano que­ 
sta "pace" come l'alba della "concor­ 
dia nationale" e il preludio alla "ri­ 
costruzione". La Russie, la Cina e tut­ 
ti i partiti opportunisti salutavano CO· 
me una "oittoria" il mantenimento 
della cappa di piombo dello status 
quo internazionale, 
Oggi i giornali annunciano che la 

guerra - benché "limitata" e senza 
offensive a vasto raggio - injuria al 
ritmo di oltre 50 mita morti in un 
anno. Le Monde del 30/1 scrive cbe 
seconda Saigon si registrano nette so­ 
le file del suo esercito circa 14 mita 
morti, 60 mita feriti e 4 mita disper­ 
si. Da parte del governo riuoluziona­ 
rio popolare si denunziano 312 uio­ 
lazioni del cessate il f uoco. 

Su una popolazione totale di 18 

milioni, l'imperialismo USA mantiene 
materialmente un esercito controriuo­ 
luzionario di oltre un milione di uo­ 
mini in un paese in cui la degrada­ 
zione economica raggiunge uertici inau­ 
diti, in cui la decomposizione della 
vecchia società arriva al punto in cul, 
senza l'intervento dell'imperialismo, la 
vittoria almeno della riuoluzione de­ 
mocratica sarebbe st ata da tempo pos­ 
sibile. 
Il peso controriuoluzionario cbe 

l'imperialismo esercita sui popoli ma­ 
turi per le tras] ormazioni nazional­ 
riuoluzionarie nette aree arretrate, non 
puà d'altra parte non prouocare - 
inuersamente - la costituzione di im­ 
mense riserve di energia potenziale 
che nell' aouenire si tras] ormeranno in 
energia cinetica con tanto maggior uio­ 
lenza quanto più saranno state a lun­ 
go compresse. 

Più saranno forti i colpi vibrati do­ 
mani dal proletariato riuoluzionario 
contro la propria borgbesia nette me­ 
tropoli, più patente sarà la liberazio­ 
ne di questa energia riuoluzionaria 
nette aree arretrate; più forte sarà 
questa liberazione, più essa potrà con­ 
tribuire a sua volta - in presenza di 
un mouimento comunista internazio­ 
nale ricostituito - alla riuoluzione 
proletaria mondiale, alla distruzione 
definitiva della dominazione interna­ 
zionale del capitalismo. 

di capitali. L'investimento di vaste risorse finanziarie nelle tra­ 
sformazioni della tecnica agraria è per una serie di ragioni di 
rendimento scarsissimo. I lavori di preparazione durano vari 
anni, prima che sia possibile, ne! caso delle grandi innovazioni, 
risentire gli utili effetti di essi. In moiti casi bisogna concedere 
alla terra un periodo di passività, ed intanto bisogna garantire 
al proprietario l'equivalente delle sue rendite. A ciè si aggiunga 
che in parte a causa di pregiudizi e diffidenze, ma anche per lo 
sviluppo non ancora sicurissimo della teoria e della tecnica agra­ 
ria, si terne che lo sfruttamento intensivo ed artificiale delle ri­ 
sorse del suolo non determini successivi periodi di sterilità e di 
forzata inattività del suolo e con questo di immobilizzamento 
degli ingenti capitali dedicati a trasformazioni su di esso. Infine 
la concorrenza coi prodotti della piccola produzione tradizionale 
si presenta, dal punto di vista del guadagno in base al capitale 
investito, sfavorevole, sebbene sia maggiore il prodotto per egua­ 
le superficie, e ciè naturalmente in dipendenza del minor valore 
della proprietà terriera non ancora corredata di macchine, im­ 
pianti, fabbricati ed altri costosi accessori. 

La nuova agricoltura moderna si è dunque potuta affermare 
solo nelle zone in cui particolari condizioni la favorivano: ciè 
dimostra che essa non è e non diverrà la regola se aitre condi­ 
zioni non si produrranno. Essa si è affermata quasi esclusivamente 
nei paesi a terreno pianeggiante, il cui sviluppo di industrie e di 
mezzi di trasporto è molto avanzato, dove è possibile avere 
facilmente e con poca spesa l'acqua necessaria aile colture più 
redditizie. Le condizioni sono molte volte contraddittorie; molte 
delle grandi pianure del pianeta sono desertiche o semidesertiche, 
aitre acquitrinose e difficilmente risanabili. Certe colture di .alto 
rendimento economico, corne la vite, l'ulivo, le piante da frut­ 
to ecc., spesso si adattano meglio ai terreni collinosi e talvolta 
rocciosi, a cui l'estensione dei metodi della grande tenuta è im­ 
possibile; ed anche questo concorre ad assicurare una superio­ 
rità alle piccole imprese agricole rispetto aile grandi tenute indu-· 
strializzate e da industrializzare. 

Per tutte queste ragioni che confusamente accenniamo, anche 
chi voglia destinare una certa somma ad investimenti agricoli 
troverà maggiore convenienza, in linea generale, a comprare terra 
ed affittarla o altrimenti esercirla senza preoccuparsi di grandi 
innovazioni, che ad intraprendere la fondazione di grandi azien­ 
de razionali. 

L'aumento di richiesta dei prodotti della terra conseguente 
dovunque all'aumento della popolazione e del suo grade di ali­ 
mentazione, date le assurde contradizioni della economia capita­ 
listica, non tende a condurci ad una intensificazione su vasta 
scala del rendimento agricolo. E' troppo facile quando i prezzi 
salgono realizzare grandi guadagni con sistemi rudimentali di 
coltura, perchè i produttori che vogliono prontamente speculare 
sulla richiesta abbiano interesse ad ingolfarsi nelle lunghe in­ 
traprese di miglioria. Molte volte le oscillazioni del mercato agra­ 
rio, nelle quali si risente al massimo la influenza disorganizza­ 
trice del sistema capitalistico nei suoi riflessi commerciali e spe­ 
culativi, colle prospettive di profitti che aprono, determinano la 
sostituzione di colture più utili e differenziate con altre più facili 
e tecnicamente arretrate, ed in genere influiscono su di una irra­ 
zionale utilizzazione della fecondità del suolo. 

Poichè la terra non è una fabbrica o una officina che senza 
grande pregiudizio del suo potere di rendimento pub stare inerte 
od intensificare la sua attività, alternare a volontà le funzioni dei 
suoi reparti, ma dovrebbe in un sistema razionale essere colti­ 
vata con criteri che abbraccino un lungo periodo di esercizio e 
tutto l'insieme del processo di miglioramento delle risorse di una 
intera regione, un aperto contrasto si stabilisce tra il progresso 
tecnico della agricoltura e quindi la maggiore produzione di der­ 
rate e il gioco delle spinte economiche derivante dall'ambiente 
di speculazioni e di tranelli del commercio capitalistico. 

Volendo ridurre questa indagine, che sarebbe cosa interessan­ 
tissima affrontare in modo più sistematico, ad una espressione 
semplicistica ma sintetica, basta ricordare ciè che a tutti è noto; 
che sebbene l'umanità sia insufficientemente alimentata, il pro­ 
duttore agrario terne le annate di eccessivo prodotto spesso più 
di quelle di cattivo raccolto per conseguenza del decrescere dei 
prezzi che nel primo caso si determina. 

Si è sulla soglia, all'attuale grado di sviluppo della scienza e 
della tecnica agraria, di poter applicare all'agricoltura sistemi 
che ne accrescano grandemente la produttività. Ma l'aver risolto 
il problema tecnico non vuol dire averne risolto il lato economico, 
poiché, nei quadri del capitalismo e della libertà di produzione e 
di commercio che lo definiscono, non esiste la possibilità di una 
applicazione su scala grande di quelle nuove risorse. D'altra parte 
lo sviluppo della tecnica industriale e delle sue basi scientifiche 
è stato suscitato dalla grande convenienza per i capitalisti di 
realizzare innovazioni ne! processo produttivo; non esistendo un 
eguale incentivo, ne risulta di riflesso una spinta minore ai perfe­ 
zionamenti della tecnica agraria, che in sostanza attendono an­ 
cora I'epoca delle grandiose loro affermazioni. 

La guerra ha accentuate queste circostanze. Mentre essa sti­ 
molava al massimo la funzione dei grandi impianti dell'industria, 
toglieva sopratutto all'agricoltura le braccia dei lavoratori. La di­ 
minuita possibilità di produrre e il rialzo dei prezzi delle derrate 
rendevano di colpo enormemente redditizia la più arretrata forma 
di azienda agraria. I capitali, sebbene divenuti meno mobili, si 
riversavano sempre più nelle industrie volte in massima parte 
alla produzione di materiale bellico, e iri tale campo si concen­ 
travano anche le risorse ed i miglioramenti tecnici. Nessun spe 
culatore privato poteva avere interesse a darsi a intraprese agra­ 
rie, anche perchè la instabilità della situazione spingeva ad inve­ 
stimenti di gettito sicuro ed immediato anzichè ad imprese lun­ 
ghe nei loro effetti e complesse. 

La situazione del dopoguerra è non meno sfavorevole aile inno­ 
vazioni nel campo dell'agricoltura. Basti pensare al costo enorme 
delle macchine, dei fabbricati, dei lavori in genere, basti, senza 

~ qui · abbordare il vasto problema generale della crisi economica 
postbellica, considerare che la tendenza alla diminuzione del costo 
dei prodotti industriali, dei fabbricati, della mano d'opera non 
appare nemmeno ai più ottimisti borghesi corne il preludio di un 
ristabilimento di condizioni normali da cui si possa attendere 
una ripresa di attività, e tra queste delle intraprese di migliora­ 
mento agricolo. 

Se la critica marxista, applicata ai dominî della produzione 
industriale, del commercio, della finanza, dimostra che esiste 
ormai una contradizione insormontabile tra l'interesse collettivo 
e quello dei monopolizzatori della ricchezza e detentori del capi­ 
tale, ma questa contradizione appare dopo lo sviluppo completo 
della grande intrapresa industriale e, quando questa domina 
tutto il campo dell'economia, la contraddizione tra interesse dei 
proprietari e miglioramento generale della produzione agricola 
è ancora più evidente e si presenta proprio nella fase iniziale del 
processo che conduce alla diffusione della grande intrapresa atta 
ad essere socializzata. L'intervento della collettività nell'ammi­ 
nistrazione della produzione e della distribuzione si impone per 
risolvere questi problemi, ma mentre ciè diviene evidente nel 
campo industriale ad un grado di sviluppo che già ha raggiunto 
la prevalenza delle grandi unità produttive, per l'agricoltura quella 
necessità si presenta prima di ta! fase e proprio per rendere pos­ 
sibile il rinnovamento della tecnica produttiva. 

I saggi di intervento dei governi borghesi per le necessità di 
guerra nell'andamento della economia agraria sono la prova di 
questa insormontabile necessità; ma al tempo stesso sono· anche 
la prova dell'incapacità dell'attuale forma di apparato statale ad 
assumere la funzione socializzatrice della ricchezza. Non è nostro 
compito combattere qui in generale la tesi socialdemocratica 
della collettivizzazione eseguita dallo Stato borghese parlamen­ 
tare, che è il protettore storico naturale degli interessi degli sfrut­ 
tatori, nè svolgere la critica dei progetti utopistici di socializza­ 
zione dietro indennità. A noi qui basta concludere che lo sviluppo 
della produzione agricola fino a quella perfezione e a quella inten­ 
sità che sono indispensabili per assicurare il benessere collettivo 
nel campo delle prime necessità della vita, non è compatibile col 
presente regime dominato dalle leggi del profitto capitalistico, 
dalla libertà di produzione e di commercio, e per questa stessa 
ragione sarebbe inutile invocarlo corne argomento per dimostrare 
che devono ancora svolgersi, prima della rivoluzione proletaria 
che affronterà la demolizione della economia privata, della libertà 
economica, lunghe fasi di sviluppo dell'attuale assetto sociale. 

(continua) 
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ITALSIDER: piattaforma 
I' « austerità » 

una Di trente alla represstone ed alle 
aggressloni contra i lavoratori 
lmmigrati una sola arma, 
LA LOTTA Dl CLASSE 

per 
La piattaforma della FLM-S rela- termina attacchi diretti al salarie, in 

tiva al gruppo ltalsider e interessante cui il turbine dell 'inflazione trascina 
55.000 metalmeccanici è uno dei più via i cartellini dei vecchi prezzi (in 
squallidi esempi di vanità politica. akuni casi... della sera precedente), 
Dopo una « consultazione avvenuta in gli opérai dell'Italsider vengono chia­ 
tutte le fabbriche del gruppo » (dal- mati a sostenere la « tutela ecologica 
la ·piattaf. 22/12/73, pag. 1), si cerca delle coste e dell'agricoltura, la defi­ 
di frustrare ancora una volta la corn- nizione di una politica della viabilità 
battività degli operai invitando ad e dell'abitazione che contrasti possi­ 
una "vasta" mobilitazione tutti i la- bili fenomeni di migrazione interna 
voratori del solo gruppo per sostenere delle comunità circostanti verso Gioia 
« un confronto urgente e serrato con Tauro » (dalla piattaf.), magari, ag­ 
l'azienda » grazie ad una piattaforma giungiamo noi, con la formazione di... 
che è un Gloria al vaniloquio. Per gruppi di artificieri che facciano .sal­ 
quanto concerne l'urgenza di questo tare ponti e strade. Puè darsi che tale 
"confronte", ci limitiamo a far notare prassi "guerrigliera" non sia contem­ 
che il documento porta, la data del plata dalla Costituzione, ma si puè 
22 die. '73 e dall'Unità del 18 gen- sempre sollecitare « l'avvio del pro­ 
naio c.a. risulta che i negoziatori della gramma di potenziamento già previ­ 
FLM e del cordinamento ltalsider sto (sic!) con la realizzazione della 
,« ritengono che le risposte avute dal- colata continua e di un nuovo turno 
l'azienda presentano elementi suffi- di laminazione », o far presente da 
cienti per un primo giudizio non po- solerti funzionari che « la situazione 
sitivo »: non dimenticando le festi- attuale mostra preoccupanti segni di 
vità natalizie e il clima di "pace" che obsolescenza di alcuni impianti prima­ 
le accompagna, ne deduciamo che ta- ri, e in particolare le acciaierie, a cui 
lune proposte avanzate in qualità non corrisponde una precisa volontà 
di collaboratori specializzati nell'incre- politica di ricercare . le soluzioni tee­ 
mento dello sfruttamento della classe niche opportune a mantenere cornpe­ 
operaia siano "incompatibili" .con l'at- titivi gli stabilirnenti »; naturalrnente, 
tuale momento di crisi capitalistica. a garanzia dell'occupazione! 
Infatti con il giuramento di fedeltà Quindi, asciugate anzi soffocate le 

alla carra costituzionale, è ormai scon- lacrime delle vedove dei proletari mor­ 
tato che « il sindacato non è in ltalia ti sui lavoro, che dovranno ora vivere 
una forza di pressione, ma una delle con pensioni che vanno dalle 35.000 
basi della democrazia. 11 movimento lire in poi, si ha la sfacciataggine di 
sindacale unito costituisce un argine chiedere « in particolare a Taranto, a 
contro ogni tentativo di liquidare la fronte di un sistematico ricorso a pre­ 
democrazia politica, proprio perché si stazioni di lavoro straordinario che in­ 
pone corne difensore intransigente dei dicano una presente insufficienza de­ 
principi di Iibertà e di giustizia so- gli organici tecnologici definiti dal- 

.r ciale stabiliti dalla Costituzione » (da! l'azienda » nientemeno che « l'intro­ 
discorso di Lama al Consiglio gene- duzione di una quinta squadra e la 
rale della CGIL di Ariccia, 1972). definizione di rimpiazzi necessari al 
Assoluta devozione al capitale, quin- superamento dell'attuale situazione ». 

di, non scontro ma confronte, e col- I farisei sindacali che levano le brac­ 
laborazione affinché esso sopravviva. cia al cielo ogni qualvolta un operaio 
Va da sé che quando si consigliano muore sul Javoro additando lo stress 
nuovi investimenti e progetti di or- e l'appannamento dei riflessi corne 
ganizzazione del lavoro, questi ven- cause, a proposito dell'organizzazione 
gono presi in considerazione nella mi- del lavoro ora , blaterano di « crescita 
sura in cui assicurano un miglior svi- collettiva e qualitativa reale della pro­ 
luppo della produzione di profitto e fessionalità dei lavoratori », di « so­ 
possono anche costituire degli obier- cializzazione delle loro conoscenze » e 
tivi-fantoccio contro i quali scaricare di « capacità di intervento · nel ciclo 
le infinite. particelle in cui viene fran- produttivo a livello più alto ». 11 
tumata la forza d'urto degli operai in barcone del capitale fa acqua? Tutti 
lotta per la loro esistenza quotidiana. insieme a tamponarne le falle! 
In un momento in cui la crisi di L'appannamento dei riflessi, o stress, 

"claustrofobia" di capitali e merci de- significa stanchezza per l'alto grado 
di saturazione dell'operaio, cui egli 
aggiunge ore di lavoro straordinario 
per riguadagnare al proprio salario 
inflazionato almeno il primitivo potere 
d'acquisto. Ora, non c'è, riguardo alla 
riduzione dell'orario di lavoro, all'eli­ 
minazione del regime di incèntivazio­ 
ni e al salario, assolutamente nulla in 
questa piattaforma. Ci si riconosca in­ 
fatti di essere generosi se consideria­ 
mo ridicola « la perequazione per ope­ 
rai, categorie speciali e impiegati dei 
punti di contingenza maturati l'l/11/ 
73 » e aitre meschinerie pomposameri­ 
te citate. 
Non ci illudiamo che « il problema 

del rapporto · di potere tra le classi 
possa nella sua complessità e multi­ 
formità, essere ridotto al problema 
aritmetico del rapporto tra salari e 
profitti », corne scrive l'U nità del 28 
nov. 73, perché per noi le contraddi­ 
zioni del modo di produzione capi­ 
talistico scompariranno solo quando 
esso sarà stato soppresso. Il penni­ 
vendolo di tumo che mangia alla 
greppia dei travestiti politici nazional­ 
socialcomunisti, per guadagnarsi la sua 
porzione di biada deve fare il presti­ 
giatore procurando un attestato di 
marxismo al forcaiolo opportunismo. 
Costui, pensando che una citazione di 
Marx ogni tanto dà tono e fa chic, a 
sostegno della sua tesi legge da Sa­ 
lario, prezzo e profitto che, Marx ri­ 
ierendosi aile lotte per gli aumenti 
salariali, dice che « questi non sono 
che tentativi per mantenere integro il 
valore dato del lavoro ». 
Ma che cosa aggiunge Marx, sulla 

"integrità del valore dato del lavoro"? 
« Se la classe operaia cedesse per viltà 
ne! suo conflitto quotidiano 'con il 
capitale, si priverebbe essa stessa del- 
la capacità di intraprendere un qual-1 ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 
siasi movimento più grande ». A que- 
s~? punto della ci_tazione, si capisce I ASTI • Via s. Martino. 20 lnt. 
gra com_e questa sia stat~ s~elta ma- aperta martedl dalle 21 in pof. 
le; I'articolista crede pero di trovare 
ana scappatoia nel seguito: « Nello 
stesso tempo la classe operaia, indi­ 
pendentemente dalla servitù generale 
:he è legata al sistema del lavoro .sa­ 
lariato, non deve esagerare a sé stessa 
il risultato finale di questa lotta quo­ 
:idiana. Non deve dimenticare che es­ 
sa lotta contro gli effetti, ma non con­ 
:ro le cause di questi effetti ». La ci­ 
tazione qui viene interrorta ad arte. 
Provvediamo noi a completarla: « la , • 
classe operaia puè soltanto frenare il CUNEO • V,a Fossano 20/ A 
movimento discendente, ma non mu- tutti I sabatl dalle 15 alla 18. 
tarne la direzione; essa applica sol; FORLI' • Via· Merlonia, 32 
tanto dei palliativi, ma non cura la Il martedl e glovedl aile 20,30. 
m~lat~ia. Pe~cio essa non. deve )a· GENOVA-SAMPIERDARENA 
;c1ars~ assorbire da q1:esta ~nev1tab!le Via Campasso 14 0 16 rossl 
JUemgha, .che sca~ur1sce. 11~cessante··1 aperta Il sabato dalle 16 aile 18. 
.nente dagli artacchi contrnut del ca- 
pitale o dai mutamenti del mercato. IVREA (Nuova sede) • Via del Ca- 
Essa deve comprendere che il sistema stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
rttuale con tutte le miserie che accu- li glovedl dalle 21 ln pot. 
nula s~lla classe operaia, genera nello MILANO • Via Binde, 3/ A (paHo 
stesso tempo le condizioni materiali carralo, ln· fondo a destra) 
e le forme sociali necessarie per una aperta a slmpatizzantf a lettori 
ricostruzione economica della società. lunedl dalle 21 elle 23,3p. 

Invece della parola d'ordine conser- di proporsi obiettlvi di cosl vasta 
vatrice: un equo salarie per un'equa portata. Tra costoro non sono. certo 
giornata di lavoro, gli operai devono i comunisti » (dall'Unità, gia cit.). I 
scrivere sulla loro bandiera il motto veri comunisti, aggiungiamo noi, i mi­ 
rivoluzionario: soppresisone del siste- , Jitanti del partito che si richiama in­ 
ma del lauoro salariato ». tegralmente alla dottrina del Mani- 
Il marxismo nella sua struttura gra- festo del '48, non certo i vili servi­ 

nitica mal si presta 'a sprovvedute ma- tori del caoitale alloggiati aile Botte­ 
novre di rappezzo, specie quando una ghe Oscure. L'inarrestabile acuirsi e 
operazione di ta! genere serve a suf- allargarsi delle contraddizioni del mo­ 
fragare tesi riformiste già bollate co- do di produzione capitalistico guarirà 
me tali circa un secolo fa! lo strabisme di tutti i travestiti poli­ 
Con la stessa "tecnica" del penniven- tici costringendoli ad uscire allo sco­ 
dolo di turno, a nostra volta prendia- perto e a porsi apertamente contra il 
mo a prestito una sua proposizione, proletariato che, lungi ·dal costituirsi 
non già per amor della bella forma, tout-court in classe, secondo una vi­ 
ma solo perché è questo il contesto sione meccanicistica e fatalistica, tro­ 
nel quale essa non suona corne uno verà la propria strada al solo patto 
sproposito: « Qualcuno non crede for- d'incontrare all'appuntamento storico 
se che la classe . operaia sia in grado il partito, 

Riproduciamo qui di seguito il testa di un uolantino diffusa dalla 
nostra organizzazionc in Francia di [ronte al ripetersi di episodi di re­ 
pressionc /c,gale ed extra-legale contra la manodopera immigrata, e sopret­ 
tutto nards] ricana. 

PROLETARI! 

Il capitalismo mondiale si procura nei paesi "sottosoiluppati", se 
occorre con la [orza, i milioni di proletari di cul ha bisogno per accre­ 
scere moi profitti. Ma ogni periodo di' "prosperità" è seguito da una 
crisi: qucsm lei legge del sistema capitalistico. Le difficoltà economicbe 
cbe nppaiono ora, ed un« delle cui conseguenze immediate è la riduzione 
dell'emigrazlone, sono soltanto il preludio di una crisi cento volte più 
proionda, cbe .getterà ml lastrico milioni di operai. 

Il capitalisme comincia con l'attaccare la [razione più uulnerabile del 
proletariato, quel/a dei lauoratori stranieri. 

La borgbesia f rancese copre gli aggressori degli immigrati e decide 
l'espulsione di questi ultimi. 

I gouerni dei paesi esportatori di manodopera intervengono per ten­ 
tare di contenere la riuolta dei loro emigranti, e denunziano tra questi i 
"mcstatori", 

Perché i lauoratori stranieri rispondono naturalmente agli attacchi 
della borgbesia con scioperi e manijestazioni. E l'opportunisme fa di tutto 
per sabotare questi mouimenti: da una parte cerca di renderli più paci­ 
fici, invita gli immigrati ad aderire ai sindacati gialli del loro paese, a 
battersi per « l't1guaglianza dei diritti coi [rancesi » (il "diritto" di essere 
s/rtlttali aile stesse condizionit ),e dall'altra proclama: « non siamo contra 
le immigrazioni dei lavoratori stranieri in Francia: sono necessari all' eco­ 
nomia nazionale » (CGT), con cio mostrando che la sua preoccupazione 
è tutta per « l'economia nazionale »: e d'altronde nel 1967 il PCF ha ben 
proposto una legge per il controllo dell'immigrazione del tutto simile a 
quelle oggi applicata dalla borgbesia. 

. IL SOLO MODO Dl « LOTT ARE CONTRO IL RAZZISMO » E' 
Dl ORGANIZZARE LA LOTTA COMUNE DI TUTTI I PRO LE­ 
TARI IN BASE Al LORO COMUNI INTERESSI Dl CLASSE CON­ 
TRO LO SFRUTT AMENTO 'CHE COLPISCE PER PRIMI GLI 
STRATI PIU' INDIFESI, SENZA TENER CONTO NE' DEL CO­ 
LORE DELLA PELLE NE' DELLA NAZIONALIT A'. PER QUESTO 
E' NECESSARIO SCACCIARE DALLA CLASSE TUTTI I RIFOR­ 
MISTI ED OPPORTUNISTI, AGENT! DELLA BORGHESIA, E 
REALIZZARE MEDIANTE LE LOTTE L'UNIFICAZIONE RIVO­ 
LUZIONARIA Dl CLASSE CHE PRESUPPONE LA RICOSTRU­ 
ZIONE DEL PARTITO COMUNISTA MONDIALE. 

I PROLET ARI HANNO DA PERDERE SOLO LE PROPRIE 
CATENE, HANNO UN MONDO DA GUADAGNARE! 

PER L'ABOLIZIONE DEL LAVORO SALARIATO/ 

PER UNA SOCIETA' SENZA CLASSI! 

PER IL COMUNISMO! 

PROLETARI DI TUTTI I PAESI, UNITEVI! 

SOLD'I IN MENO 
NELLA BUST A PAGA 
PROLETARI! COMPAGNI! 

E' questo il risultato della RIFORMA TRIBUT ARIA proprio men­ 
tre l'aumento del costo della uita registra un incremento eccezionale e 
i sindacati si rifiutano di chiedere aumenti generalizzati dei salari. La 
riforma tributaria, prima rijorma realizzata, oltre ad aumentare le tratte­ 
nute mensili ed istituire un conguaglio annuo ( per rastrellare anche l'ul­ 
tima lira), preuede l'applicazione di quelle norme alle quali fino ad oggi 
gli operai erano sfuggiti: il Fisco potrà controllare, e controllerà, la posi­ 
zione di ogni singolo lauoratore ed esigerà il pagamento della Vanoni sui 
salari percepiti nei tre anni precedenti l'entra ta in vigore della riforma. 
lnoltre, poicbé il meccanismo è tale che un minima aumento di salaria 
prouoca un aumento proporzionalmente maggiore delle imposte, un au­ 
mento progressivo delle tasse sarà causato anche solo dall'aumento della 
contingenza, annullando sempre di più anche questa forma di ricupero 
minima del salaria e prouocando una diminuzione del suo ualore reale, 
cioè del suo potere d'acquisto. 

E' cost che la rijorma tributaria, mentre 11011 intacca minimamente 
gli introiti di chi già non pagaua, serve inuece a torcbiare sempre di più 
e meglio i salari operai, magari per pagare quel "nuouo modello di sui­ 
luppo" che non a caso troua sostanzialmente d'accordo P.C.I. e sindacati, 
padroni e governo. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Questo dà la misura del baratro net quale sindacati e f alsi partttt 
operai vi banna portato e in fonda al quale sempre più vi spingono. Non 
vi traggano in inganno le loro attuali, blande proteste: altro non sono che 
meschina demagogia per f arvi digerire più in fretta questa vostra enne­ 
sima sconfitta da essi stessi preparata. I nfatti non solo non vi han no 
chiesto di battervi contra questa decurtazione del vostro salario, ma la 
stessa riforma tributaria fa parte di quel pacchetto di ri/orme che partiti 
e sindacati da anni pongono in testa aile LORO rivendicazioni ( contrat­ 
tale negli innumerevoli incontri con i vari governi di "destra" o di "sini­ 
stra'.' ), contrabba11dandole come una VOSTRA necessità, came mezzo per 
conquistare una fetta di potere e per garantire in maniera duratura le 
"conquiste" ottenute in fabbrica. Se·rnp.re più in basso il si ndacato tricolore 

t'e·s.empio de;i ,marittimi dei traghetti nello Stretta di Messina PROLETARI! COMPAGNI! 

vittoria, sono bastate le solite « assi- F.S. e della sua flotta dello Stretto, 
rnrazioni » del padronato circa la sua facendole trasportare le centinaia di 
disposizione ad applicare anche ai ma- automezzi che ingombravano le vie 
rittimi dello Stretto il contratto na- dei · due scali terminali di Messina e 
zionale di lavoro valido per i maritti· Villa S.G. Ciè avrebbe dovuto far 
mi di tutto il cosiddetto · armamento fallire lo sciopero dei lavoratori delle 
libero. I sindacalisti tricolori hanno società private rei di aver seguiti i fa. 
cosl dovuto assistere impotenti a tut- scisti, e vittime delle loro « diavole­ 
ta la vicenda, compreso il suo atto rie ». E con quanto ardore patriottico 
finale: l'approvazione da parte dei la- si sono resi disponibili per aiutare i 
voratori dei « risultati » raggiunti e funzionari delle F.S. a sconfiggere gli 
particolarmente il promesso godimen- « eversori fascisti », il pericolo pub­ 
to dei riposi compensativi. blico n. 1 ! Anche in questa vicenda, 
Il significato, diciamo cosl, origi- i dirigenti opportunisti dei sindacati 

nale, di questo episodio di vita sinda- hanno dato prova di tutte le loro 
cale di questi lavoratori scesi in cam- belle qualità di lacché: dopo essersi 
po con notevole carica, dovuta anche per tanto tempo venduti ai padroni 
al clima di crisi generale cui tutta la per un piatto di lenticchie e aver per 
società sta andando incontro, sta ne! questo provocato la rivolta delle mas­ 
grottesco risultato politico cui conclu- se sono poi passati alla difesa · attiva 
ce l'acquiescenza del sindacalismo uffi- e tout court dei padroni anche nella 
claie alla classe dominante per crearsi lotta. 
benemerenze tanto presso il suo rap· Parlando della protesta popolare 
presentante collettivo, lo Stato, quan- del Sud (e· non solo del Sud) e della 
to verso i suoi gruppi e perfino grup- sua « strumentalizzazione » da parte 
petti privati contre cui, solo a parole, d«l MSI, i partiti « operai » arrivano 
i federati sparano a zero. II grottesco anche a riconoscere una giusta base 
risultato è che l'antifascismo « demo- « oggettiva » tacendo ovviamente del­ 
cratico » e parolaio aiuta a rafforzare le colpe « soggettive » di tutto il de­ 
il fascismo "vecchia maniera" (ma mocraticume piagnucolone. Le colpe 
non alieno di pose democratiche) per- storiche e politiche naturalmente sono 
mettendogli di rafforzare le sue gra- ·cento volte più gravi quando si tratta 
cili organizzazioni sindacali e di creare della ribellione proletaria di cui, quel­ 
delle brecce per perietrare anche tra la dei marittimi dei piccoli ferry-boats 
la classe operaia e parlare in suo no- dello Stretto, è stato certamente un 
me e sua clifesa! esempio. Su di esso si deve meditare 
Altro « paradosso » in i:ui si sono per non cadere dalla padella (il sin­ 

cacciati coloro che ogni giorno parlano dacalismo e politicantismo democra­ 
in nome di un « nuovo modello di svi- tico) alla brace (il nazionalfascismo). 
Juppo » è quello di aver favorito i ge- Ma per evitare questo disastroso 
stori e profittatori dei trasporti pri- risultato, la classe operaia non deve 
vati, quelli appunto delle due società essere abbandonata a se stessa, ma de­ 
private. E sapete corne? ... Con l'aiuto ve essere permeata dall'influenza poli­ 
dei trasporti pubblici, e cioè delle tica che il partito rivoluzionario di 

classe è chiamato a conquistare in 
essa, attraverso il contatto e l'attività 
dei suoi militanti in seno alla classe 
stessa, e perciè da esso guidata e di­ 
retta, anche per obiettivi limitati e 
im.mediati. 

Le ri/orme, di cui "il nuovo modello di sviluppo" dovrebbe essere il 
trampolino di lancio, altro non sono che un mezzo per razionalizzare il 
vostro sfruttamento, per ra/forzare lo Stato fondato rnl vostro sudore. 

Nuovo modello di sviluppo, riforme, investimenti, contralto dei prezzi, 
sono f alsi obiettivi che servono a distogliervi dai vos tri reali interessi e 
che non vi solleveranno minimamente dalle sempre più misere condizioni 
di esistenza nelle quali, inevitabilme11te, il modo di produzione capitali­ 
sta vi conduce. E' questo inf ame modo di produzione che sindacati e 
partiti traditori vi chiedono di difendere quando vi chiamano a lottare 
per la salvaguardia dell'economia nazionale, per l'utilizzazione degli im­ 
pianti, quando dichiara110 di "capire l'attuale situaz.ione di crisi" e chie­ 
dono la "vostra parte di sacrifici". 

Aitre volte ci siamo occupati dei 
problemi sindacali degli equipaggi del­ 
le navi traghetto che operano nello 
Stretto di Messina, · ma quasi sempre 
àbbiamo visto lottare e scioperare 
quelli dipendenti dalle ferrovie dello 
Stato. 
Tra il 21 e 23 çli gennaio invece è 

stata la volta dei marittimi dipendenti 
dalle due società private che, sorte 
circa dieci anni fa, monopolizzano og­ 
gi quasi per intero il traghettamento 
degli automezzi pesanti intascando fa. 
cili e ingenti profitti. 
Se la sfacciata inazione dei sinda­ 

cati ferrovieri SFI-CGIL, SUFI-CISL, 
SIUF-UIL, ha provocato spesso l'azio­ 
ne di lotta dei sindacati autonomi pre­ 
senti tra gli equipaggi F.S., un'assen­ 
teismo ancor più spudorato dei sinda­ 
cati marittimi FILM-CGIL, FILM­ 
CISL, FILM-UIL, ha dato spazio, la 
mattina del 21, a un potente sciopero 
diretto dalla fascista FILM-CISNAL 
che, da quasi inesistente, è assurta di 
colpo a protagonista e unico « difen­ 
sore » degli interessi immediati del 
personale, troopo tempo trascurati dal 
boilZlllile tricolore. 
E' stata essenzialmente la sordità 

di questo bonzume verso le aspirazio­ 
ni dei marittimi, l'aver pervicacemen­ 
te condotto le vertenze con i ben noti 
metodi ulttaservili e le solite este­ 
nÙanti pratiche dilatorie che han fatto 
scappar la pazienza ai marittimi e pre­ 
parare le condizioni favorevoli alla 
FILM-CISNAL di promuovere lo scio­ 
pero, di continuarlo per due giorni e 
mezzo, trattare e « concludere » corne 
unico e solo interlocutore della Con­ 
fidarma (la confederazione dei sinda­ 
cati dei cosiddetti armatori liberi) e 
delle due società locali. A farli cantar 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Mentre i sindacati hanno praticamente sospeso ogni latta, in attesa 
di verificare la buona volontà di governo e padronato, il tempo passa, il 
potere d'acquisto dei salari continua a diminuire e migliaia di operai ven­ 
gono messi in cassa integrazio11e o licenziati. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Imponiamo ai sindacati la difesa dei reali interessi della classe operaia: 
- aumenti generalizzati dei salari, 
- salaria pieno ai disoccuptiti, licenziati e pensionati, 
- diminuzione della giornata lavorativa. 

E' SOLO CON LA LOTTA per questi obiettivi che gli sfruttati pos­ 
sono ritrovare la loro vera unità e con essa la forza per la conquista di 
migliori condizioni di vita. 

MESSINA: Via Glardlnagglo, 3 
aperta Il giovedl dalle 15 alla 19. 

NAPOLI • Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 aile· 21. 
glovedl dalle 19 aile 21. 

ROMA • Via del Reti, 19 A (adla­ 
cente P.le Verano) 
domenlca dalle 10 elle 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a simpatfzzantf e lettorl 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta Il venerdl dalle 21 elle 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl li 
martedl dalle 19 all , 20,30 e li ve­ 
nerdl dalla 16 elle 22. 

BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
il martedl dalle ore 21'. 

BOLOGNA • Via Savenella 1 /D 
aperta Il martedl dalle ore . 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 alla 12. 

STAMPA INTERNAZIONALE CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21, 
Il lunedl dalle ore 20,30. E' uscito il n. 61 della nostra rivista teorica internazionale 

programme communiste 
col seguente contenuto: 
-- La questione dell'autodeterminazione nei classici del marxismo 
- Corso mondiale dell'imperialismo 

.. - Nota di lettura: gli allori della socialdemocrazia austriaca. 
Uscirà, in marzo, il nr. 62 di cui anticipiamo il sommario: 

- Editoriale: Crisi e Rivoluzione 
- La questione dell'autodeterminazione nei classici del marxismo (II) 
- Sut « pemiero di Mao» (l) 
-- La Sinistra e il co11gresso della II Internazionale a Basilea (1912). 

· L'abbonamento cumulativo le prolétaire - programme communiste, 
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